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ELOGIO 

O I 

PIO SETTIMO 

PORTEnCE MASSIMO. 


éio. 


A!>pictre in C«DtÌbus et TÌdcte : edmìramini et obsiupetcite 
quia opus factttm cr Ìo diebus TetcrU , quod nemo 
crodec cum oarrabùur. 

Habac. Oip. 1. 5» 

Dominai dabit benìgnitatemiec terra nostra dabit fructum suam. 

Fui. 66 T. 7. 

(Quando l’Eterno ha voluto segnalare la forza del suo brac- 
cio possente per mezzo di quelle rivoluzioni stupende, che tra- 
sportano la vittoria e l’impero da una nazione ad un’altra; quando 
gli è piaciuto di sottrarre il suo popolo dal giogo possente d’una 
dominazione straniera ; quando si è glorificato di far conoscere ai 
popoli incirconcisi il suo poter formidabile sopra tutti gli esseri : 
allora ha Egli disposto, che i guerrieri di Giuda , di ferro ricoper- 
ti e di valore vestiti , andassero a jiortar tra le genti lo spavento , 
la desolazione , In strage colla rapiditii di fiamme divoratrici : 
Ponam duces Juda sicut caminutn ignis (i). Ma allora quan- 
do trattossi non di assoggettare il mondo , ma di santificarlo ; 
non di imporgli delle leggi , ma di spogliarlo delle sue ree abitu- 
dini ; non di fargli temere le gravi influenze di un Potere , ma di 
fargli amare le bellezze c gl’ incanti delle virtù ; non di formar 
degli schiavi , ma di dare al mondo tiranneggiato e corrotto la li- 
bertà e la giustizia dei figliuoli di Dio : per siffatto nuovo genere 
di conquista , tanto più nel suo successo difficile , quanto più nel 

(») Zach. c. la , V. 6. 
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suo scojx) sublime , questo medesimo Iddio lia inviato i suoi pro- 
di, arniuti solo della iiiansueludiiic d’ inilielli pecorelle, per farli Irioii - 
fare della crudele voracità dei lupi, die gli avrebbero da ogni par- 
te imcsliti : Ecce ego mlUo POs sìcut opes in medio luporum (i), 
lu fatti , colle armi principaluienlc della maiisueludiiie e della 
dolcezza evangelica furon visti i primi conquistatori del cristianesi- 
mo vincere i pregiudizi più forti , dissipare le prevenzioni più ra- 
dicate , abbattere i più sofistici ragionamenti , umiliare il più iu- 
docile orgoglio, cattivare i più inscienti ajpetiti, ottenere il sagrl- 
ficio de’ più delicati seritlincnti , imporre silenzio alle phssioni e ro- 
vesciarne l’impero; e l’Ebreo e il Greco; il Barbaro ed i 1 Roma- 
no ; le favole dell’ oriente e le superstizioni dell’ occaso , le sotti- 
gliezze del Liceo e i dubbj dell’ Accademia ; e le forze di tu tli i 
Sovrani , c l’ impero di tutti i vi zj , c il dispotismo di tutti gli er- 
rori , e gli Dei di tutte le nazioni furono o soggiogati o distrutti 
dalla forza della evangelica inansnetudiue. 

Questa rivoluzione sì strana e sì stupenda , die dovea cangiar 
la faccia dell’universo, questo jirodigio , al dir di Agostino, mag- 
giore di tutti i prodigi, quello cioè della più difficile di tutte le 
imprese compiuta col più debole di tutti i mezzi , leggevano già i 
Profeti nelle tenebre del rimoto avvenire, allora quando per eon- 
rolare Sionne nel suo squallore e nella sua vedovanza » alzate , di- 
ceanle , il vostro languido sguardo e mirate le genti; e da stupore 
e da maraviglia compresa contemplate la grand’opera die vi si 
compie sotto degli occhi vostri, oj>era stupenda, incffiibile , sco- 
nosciuta alle età trascorse , e che a stento troverà fede presso i 
secoli che verranno : jispicite in gentibut et pidete ; admiramini 
et obstupescite : quia opus factum est in diebua pestria quod ne- 
mo credei cum narrnhitur il Signore si degnerà di versare ne* 

(i] Mittb. c- IO, V, 6. 
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mori lo spìrito della sua dulcczia , e della sua bontà i. Domina» 
dubit benignitatem ; e questo suolo si ingrato , clic all’allànnosa 
cultura dello zelo sol corrisponde con triboli e spine , si vedrà metter 
le fini ta delle più belle virtù : ferra nostra dabit frac tum suum. 

Ma deb 1 che non abbìum noi mestieri di rimontar col pen- 
siero all’ iulauzia del cristianesimo per contemplar tutto ciò che 
il mondo ha di più grande , di più saggio , di più formidabile , di 
più possente, vinto , abbattuto, confuso , come si esprime S. Pao- 
lo , da tutto ciò che cravi di più vile , di più stolto , di più debole, 
di più spregevole agli occhi dei mondo (i) : questo prodìgio , che 
in tutte le età ha colmato di stupor 1’ univei so , anche a’ nostri 
giorni , e sqUo degli occhi nosti L è piaciuto al Signore di rimiovarlo; 
e non abbiamo noi stessi, non diiò già udito , ma veduto il cri- 
sriatiesìnio combattuto , avvilito e minacciato del suo ultimo crollo. 
Inalzarsi più glorioso e più forte dalie sue ignomìnie , e dalle sue 
sconfitte , e ciò per la mansuetudine c per la dolcezza evangelica, 
d’ un uomo solo 2 

^'oi già mi prevenite , o ascoltanti , nel nominarvi quel 
Grande della cui virtù si è servilo il braccio dell’Altissimo per 
cangiare a questa ultima età la fàccia della Chiesa , e del mondo 
ah Egli è stato il Potente , il Magnanimo ,. 1’ Incomparabile , il 
Sublime Pastore della Chiesa universale , e Vicario del fìgliuol 
di Pio sulla terra , il Santissimo Padre nostro in Pio Pio Set- 
timo Pontefice massimo, cui voi, tome a- vostro illustre Con- 
iratello (a) c patrociuatore , consagralc oggi questa funebre pompa 

(i) Quae sttt/ta sunl mundi eltgit Deus ut confundat aapitnlet ; et i/i- 
firma mundi ut conj undat fortia ; et ignobilix mundi , et conUmptibUia ele- 
git Dtue , et en quae non sunt , ut ea quae tunt destrueret, i Corinlb. c.i, v.a 7 . 

(a) 11 S. Padre Pio VII. eraii degnato di aicriverii alPIuiigoe Beai* 
ArcicoafrilerDità di S. Ciu5eppe dell’opera di gestire i^KUdi. 
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solenne, per preg.ire alla sua grani’ Anima pace, c riposo, eU 
onorarne la prciiosa cd. iinmorlale meiuoria. 

Sì , la niansueluclinc evangelica di quest’ illustre Eroe cristia- 
no La nel principio del decimonoiio secolo riparate le perdite , e 
vendicata gli oltraggi clic il cristianesimo ha sostenuti nel secolo 
decimoUavo. Dico da prima die Pio Settimo del cristianesimo 
ha riparate le perdite , poiché colla sua mansuclucliiic ne ha am- 
piamente dilatalo l’impero, c voi lo vedrete nel prima punti; 
dico dappoi che Pio Settimo del cristianesimo ha vendicalo gli ol- 
traggi , poiché colla sua mansuetudine nc ha siiigolarnieiitc accre- 
sciuta la gloria , e voi lo vedrete nell’ altro punto. Quanto dire : 
il campo desolato della Chiesa, rivenJicato , restituito all’aulico 
splendore per l’eroismo della mansuetudine , di che Dio ha fatto 
dono alla Chiesa nella persona di Pio Settimo Pontefice Massimo : 
Dnninun dedit benignitalem et terra nostra dedlt fructum twtm', 
questo è il prodigio che mi propongo di mettere sotto degli occhi 
vostri, non tante per giustificare il connine dolore, quanto per 
destare la vostra religiosa ammirazione ed edificare la vostra pietà. 

Non io verrò dniiqiie amplificandovi ciò che la Chiesa , 1’ Eu- 
ropa , il mondo han perduto nella morte di quest’ insigne Supremo 
Gerarca ; ma verrò sihhene accennandovi ciò di che gli sou tutta- 
via debitori la Chiesa, l’Europa , il mondo; non vi inviterò alle 
lagrime e al duolo , ma alla tenerezza , alla riconoscenza , alla sor- 
presa ; non vi dirò , piangete ; ma bensì , ammirate il prodigio il 
piu grande di quanti mai dopo la fondazion della Chiesa ne abbia 
visti la terra , che l.i destra di Dio si è glorificata di compiere 
ne’ giorni nostri, e che sarà appena creduto dulia posterità stu- 
pclalla , cui i piò illustri monumenti ne Iramaiider in la memoria : 
ui'^picite in .giifttiltus et videte : admiramini et ohslupescite . quia 
opus faclurn est in diebus vestris , quod nemo credei cum narra- 
bilur, Diuiuo principio. . 
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Di tutte le persecuzioni > onde la Religion Cristiana fin dalfs 
prima sua origine è stata il bersaglio , senza peiò inai divenirne la 
TÌttima , non ve ne lia alcuna nè pm profondamente lualvaggia ne' 
suoi principi , nè più luttuosa e funesta nelle sue conseguenze , di 
quella eh' Essa ha dovuto sostenere sullo spirare del secolo deci- 
mottavo. Al suo nascere l’u la spada impotente di feroci liraniii 
che ne sparse la culla di stragi c di sangue; appresso, fu l’astuzia 
e la furberia dell’ orgoglio ereticale che tentò di oscurarne o di com- 
batterne i dogmi; però all’epoca, di cui ragiono, mani nemiche non 
già , ma i figliuoli medesimi sonosi levati in massa a lacerare il 
seno della madre comune! Giuda, il fedele Giuda si è renJulo 
ahi ! più enormemente colpevole dello scismatico Israello. Gli at- 
tentali di Gerusalemme contro del tempio santo lian fatto (jiiasi 
obliure l’ orrore di quelli , che gli ha mossi contro mai sempre 
la prostituta Samaria. Si , i figliuoli dell' errore y dopo tre secoli 
di violenti ma inutili altacclii conli'o la Religione di verità, arca- 
no quasi abbandonalo il pensiero di più coniballere l’ invincibile 
loro rivale ; e sprofondali nell’ orrenda voragine dell’ ateismo pratico, 
stupidamente tranquilli dormivano fra le braccia della cupidigia e 
della voluttà , a piedi dell’idolo spaventoso del nulla. Ma aliil che 
l’ audacia sagrilega dei loro progetti , lo spirito del loro odio 
cnidrie contro il prir;cipio di ogni religiosa e prflilica autorità,, 
il veleno delle loro dottrine disti uggiliici d’ ogni ordine , l’iin- 
poslura del loro linguaggio , la seduzioiie dei loro sUleioi , l’ip- 
pocrisia delle loro pretese , il ccmiaggio dei loro proceditneuti 
CI ansi insinuati nelle contrade calloliche; e fattevi ampie lut- 
tuose conquiste, vi aveairo formala una vasta cospiraziciie sagi do- 
ga per discacciare il Cristo d.J suo tempio , i ItTonarchi dalla so- 
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etctù , la morale dai cuori , la verità dalle intelligenze , c Dio me- 
desimo dall’ universo 1 cd il cattolico medesimo fu visto entrare 
in alleanza sagrìlega coi nemici del nome cristiano , prostituire al 
compimento dei voti impotenti dell’ empietà il suo ministero, e far 
servire all’ a{H)stolato dell’ errore quel proselitismo prezioso che gli è 
proprio , e che ha partorito limU figliuoli e tanti seguaci alla verità. 
Col mistero tenebroso . adunque di tutte le cabale , col rovescia- 
mento di lutti i principi , collo sconcerto di tutte le idee , coll’ a- 
buso di tuli’ i talenti , colla temerità di rovinose dottrine, e molto 
più coll’ obbrobrio di corrotti costumi i figli della luce lavoraroiro 
all’ opera nefanda delle tenebre ; e do[X) essersi sottratti al tor- 
mento di credere e di ubbidire , sulle ruinc d’ ogni dogma religioso 
e politico proclamarono , nei dorati scherzevob volumi eguidmeule die 
sopra i patiboli insanguinati , la nuova Carta (i) spaventus.i del genere 
umano , che dovea conslituire il disordine , ricondurre il caos , e 
sanzionare la morte delle iiitrlligenzc ed il suicidio della società. 

Ahi ! chi potrà mai raccontare gli cirelti tremciidi di questi 
consigli di abisso.! Come ti-ovar parole per nominare ciò ebe non 
ha nome, e lacrime per deplorare ciò che è al disopra di ogni 
dolore, e di ogni conforto ! No, la terra all’epoca del diluvio non 
presentò già più spaventevoli orrori ad essere espiati dalle acque 
dell’ uiiiversal naufragio! La Verità, la Misericordia e la Scienza 
del Sommo Essere, per servirmi delle espressioni di un Profeta, 
fugate dalla terra e ritornate in seno a Dio , la bestemmia , cd il 
sagrilegio , la rapina e la strage , il libertinaggio e 1’ errore corse- 
ro a guisa di gonfio disarginato torrente ad inondare l’ Europa , ed 

(i) Si è iutrodolto in Europa il coilamc di chiamare CarU le corliiauoni 
poUtiebe degli Siali ; dod mai cosa alcuna ha avuto un nome meglio appro- 
priato; e in verità esse non sono che ear/e. Cheche sia di ciò che alà scrino^ 
le lociclà DOD (i sono mai governate coll’ inchiostro. 
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H sangue stesso fu avido di sangue (i). Ahi rista ! a traverso de- 
^li altari rovesciati, dei troni distrutti, dei tempj diroccati, dei 
eanti misteri sagrilega mente scherniti, ecco avanzarsi la torbida 
piena fremente, shoccare in Italia e minacciare il Vaticano e Roma ! 
Oh Roma I Oh Italia ! O Religione! voi non foste giammai la vìt- 
tima di più atroci attentati! Da per tutto la patria armata contro 
la patria , i cittadini contro i cittadini, i dritti del Pontefice e 
• quelli del Sovrano , P autorità del Magistrato c quella del Lev ita 
servono di trastullo alla popolare licenza, le ricchezze del Santuario 
e quelle dello Stato , cessando di essere la risorta del povero , e 
P alimento della pietà , divengono P esca della ribellione e il pì'emio 
dell’empietà', il solitario, la vergine cristiana svelti dall'altare 
corron lungi da Sionne per ricevere il premio di loro apostasia ; 
il soldato che dogmatizza , il libertino che imperversa , la femine 
che decìde, P empio che insolentisce sotto l’egida deUa iniaiue 
Samaria , che profonde i suoi encomj ai giuramenti traditi , a Hai 
fede abbandonata , al pudor vilipeso ; i Monarchi che scendon 
trouì per girne raminghi in rìmote contrade , o per insanguinare i 
patiboli ; e questi eccessi consumarsi coll’ arresto sagrilego |del Ca- 
po della Religione , P immortai Pio VI , che saziato di oltraggi , 
strappato dalla sua capitale e strascinato di prigione in prigione 
siccome un vile assassino , va a coronare la vita di un santo colla 
morte di un martire. Sicché la Religione è vedova del suo Capo , 
le Chiese prive dei loro Pastori , lo zelo è senza energia , la fe- 
deltà senza coraggio , le leggi senza autorità , i popoli senza freno , 
i tempj senza ministri , gli altari senza sagrifìcj , i Santi senza culto,, 
e la Divinità stessa senza adoratori. 

(i) Non etivtrilai , non est misericordia , non est scieniia Dei in terra-, 
maledictum et mendacium , et omicidium , et furtum , et adtsiterium inunda- 
verunl, et sanguis tanguinem tetigit. Os. c. ti , a. ii. 
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Tale era lo stato della Religione e della società sul finire dell’ 
ultimo secolo ; e voi , voi stessi per una esperienza tremenda (i) 
troppo più ne sapete di quello che il tempo e il dolore permetta- 
no a me di accennar vene. 

Ma che ? Iddio ha forse permesso alle porte dell’ abisso di 
prevalere sulla sua Chiesa ? Lo sposo piìi non s’ intenerisce alle 
lagrime della sua sposa , che sipiallida e desolata , alzando le sue 
mani pure verso del cielo , gli domanda con incessanti prieghi af- 
fannosi un nuovo Esdra che ripari le ruiue del Santuario? No, M.S., 
il Dio di Abramo ha finalmente gittate uno sguardo propizio sopra 
il vero Israello ; e nella solitudine del sacro Chiostro , all’ ombra 
della croce del suo Cristo si ha già formato un uomo che sarà la 
consoluzione , ed il sostegno di Sioime nei giorni della sua ama- 
rezza e della sua aifiizione; ed esso c l’ umile, il modesto , il man- 
sueto Gkbgohio Churomontb , che per quanto sia illustre agli oc- 
chi del mondo per lo splendore di nobili natali (a)', lo è molto di 
più agli occhi di Dio per merito di sublime pietà. Senonchè voi 

(i) SI allude alla vertigioe rivoluiioneria del >799 che iconvolte 1 ’ ordi- 
ne religioso e politico anche io queste contrade. 

(a) 11 Somino Pontefice Pio VII. , nominato BAayAaa-Lnioi al Battesimo, nac- 
que in Cesena il di iS Agosto 1742 dal Conte Scipione Cbiiromonte e dalla Mar- 
cheea Giovanna Ghini , amendue rampolli di antichissime e nobilissime famiglia 
italiane, a commendabili per la pratica di sublimi virili. La Marchesa in 
particolare , dopo la morte del suo illustre consorte, abbrscri» il rigido in- 
,lituto delle Carmelitane scalee nell’ ìnrigne Monislero di S. Teresa di Fano , 
e prese il come di Suor Teresa di Gesii. Quivi visse con lode di slraordina- 
ria santiit ; ed è fama che abbia vaticinalo al dilelto suo figlia il PonliGcalo, 
• tulio quello ebe dovea sclfriivi di crudele , ed oprarvi di gloriosa e di gran- 
de. 11 gioviue Babmaba-Luioi poi, nel vestire in eit di non appena Ire luslri 
1 ’ abito Benedettino nel Mouislero dj S, Maria del Alante in Ceseoa , presa 
il Dome di Gbmouio. 
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rrrdcrete forse cito qucsl’uoino, clic il cielo nella bus misericordia 
ha prescelto per riparare per mezzo di novelle conquiste le perdite 
luttuose della Religione , sarà rivestilo dall’ Alto di quel potere tbr- 

niidiibile clic fece altra volta tremare l’Egitto, o di quello zela 

fulmineo che jiortò altra volta la desolazione e lo spavento nelle 

contrade del feroce Idunico : no , miei signori , Dio non lo ha pre> 

venuto che nelle benedizioni della dolcezza , c non ha versato nel di 
lui cuore che lo spirilo della sua celeste bontà : Dominus dedit beni- 
gnilatcm. 

Miratelo infatti , e nella oscurità delia vita monastica , e nella 
dignità dell’ episcopal ministero , c nello splendor della porpora , per 
quanto grande sia la lode dei suo ingegno , e l’ampiezza delle sue co- 
gnizioni (i) , ciò che però gli concilia tulli i sufiraggi , richiama so- 
pra di lui gli sguardi di tutti , gli aOeziona tutti ì cuori , c , diciamolo 
pure , gli conquista tutti gli spiriti , è la soavità dei suoi puri co- 
stumi , la bontà del suo cuore , la modestia dei suoi sentimenti , 
la dolcezza del suo carattere , 1’ amabilità delle sue maniere , la 
sua pieghevolezza nell’autorità (a) , la sua tenerezza nelle ripren- 
sioni , la sua moderazione nei movimenti dello zelo , la sua tran- 
quillità nei più amari infortuni > modestia nei più brillanti 

successi , è in somma quella mansuetudine celeste al cui dolco 
impero possente è promesso nel Vangelo il possedimento della ter- 
ra ( 3 ). E come in latti resistere all’ incanto della sua dolcezza ? Il 
Cbiaromoktb levasi contro tutti i vizj , ma rispetta tutte le condi- 
ti) la Roma diCeie piti volta eoa iitraordioaria lode U Teologia, che poi 
iaiegoh per nove aaoi io Pirma. 

(a) Nell’ iniigne eoo ordior fa Priora , e poicii Abate io S. Celliilo ia 
Roma. Nel 1783 lu creato Veacovo di Tivoli , a nel 1785 fatto Cardinale fu 
traiferilo alla Sede d* Imola. 

( 3 ) Beati mitee guoniam ipti poitidtbunt Urram. Mattb. c. S , v. 4, 
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fioui, si accomoda a tolte le circostanze, si piega a tutte le indo- 
li , parla , diiò cosi , tutti i linguaggi ; novello Paolo lasciasi in- 
tenerire , e risente tutta in se stesso l’amarezza delle disgrazie, elio 
opprimono il diletto suo gregge, ne previene i bisogni , ne allon- 
tana gl’ infortuni , ne prende sopra di se anche il peso di pagarne 
le contribuzioni pubbbche ; e non si risovviene di esser Vescovo che 
per ricordarsi mai sempre di essere il vero Pastore, l’amico, 
il sostegno , la consolazione, il conforto, in una panda , il padre del 
suo popolo. E quante volte si vide colla sua mansuetudine far fronte e 
vincere l’orgoglio delle prctcnziotii più ingiuste, arrestare, nuovo Leo- 
ne , il furore irritato di Attili novelli (i) , superare ogni riptigiiauza , far 
piegare ogni ostinatezza , riunir tulli i cuori , far tacere tutte le passio- 
ni , conciliare lutti i sentimenti , far trionfare la pace e la giustizia nell’ 
epoca in cui imperversava in Italia il delitto c la discordia. Appena 
lo zelo il più attivo , il più impetuoso , il più ardente lia mai ot- 
tenuto sì brillanti successi nel governo della Cltiesa, e ireile cura 
del Pasloral miuistera , quanti il pacifico Gregorio nc ha ottenu- 
to nelle Chiese di Tivoli in prima , c poscia di Imola in forza 
della sua mansuetudine cristiana. Sicché quei fortunati fedeli net 
trasporti della loro tenera riconoscenza sono uditi soventi volte c- 
sciamare : » Il Signore si c compiaciuto di donarci un uomo luti» 
acconcio ai nostri bisogni , dolce , pacifico , mansueto. : Dominu* 
dedii benigHÌtatem ; e la sua virtù ha fatto rinascer la pace dal seno 
delle turbolenze, e dal centro della corruzione la santità i Et ierr» 
nostra de dii fructum suum. Ma queste vittorie, e queste conquiste, 
che la mansuetudine di Gregorio ha ottenuto alla Chiesa , non sono 
thè i preziosi preludj di quelli che Le partorirà ancora collocato in 


(i) Kcl tempo dell» vertigine repubiicaii» colla aua doleezta ia!v6 dal 
J*«aJ“’èSÌo e •'“* al'hatidona'.a , la città di Invia. 
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più ampio teatro ; poli he la destra di Dio è ita formandoselo , pet 
compiere disegni j)iìi vasti di misericordia , per riparare le perdite 
della Chiesa universale; c per donarlo a questa Chiesa opererà de' 
prodìgi, alloraquHitdo sarà arrivata F epoca perciò stabilita ne’ suoi 
eterni decreti : Dominus dubit bemgnitaUm. 

E sì , che altro che un prodigio dei più sensibili , e dei più 
stupendi non poteva dai'c alla Religione il mansuetissimo Pio. Im- 
perciocché rimmohil Sasso del Vaticano era già caduto in potere 
della profanazione, c del sagrilegio. 1 membri dell’augusto Pontifi- 
cale Senato, cui ap|)arteneva di dare a Pio Sesto un legittimo succes- 
sore , erano dispersi in rimute contrade , o gementi sotto il dispotismo 
crudele del Direttorio. L’Italia era oppressa da Sanculotti, feroci, in 
cui l’ingordigia della rapina , e la dispcrnaion del delitto tenevan luo- 
go di militare coraggio. L’ incredulità, che alla mancanza di un cen- 
tro di unità nella distruzione dui Pontificalo romano attaccava l’idea 
della ruina intera del Cristianesimo , applaiidivasi già nèi trasporli 
d’ nn entusiasmo insensato di dover vedere fra poco il compimento 
dei suoi voti sagrileghi , e predicava con aria di sicurezza che la 
serie dei Pontefici in Pio Sesto avrebbe avuto il suo termine; e 
questo stesso Poutcllce, i di cui giorni miracolosamente da Dio pro- 
lungati per attestar la barbarie dei suoi carnefici divenivano' sempro 
piò nuvolosi ed amari , alla vUla di tante circostanze che fiiceao 
quasi disfiorare che Egli potesse avere un successore , nell’ am- 
bascia del sno cuor desoluto riempiva 1’ aria di gemiti dolenti ; e 
le squallide mura del tetro suo carcere eccheggiavano di quelle la- 
mentevoli parole : Gran Dio ! qual sorU si prepara alia nostra 
Chiesa ? 

Ma non temete. E che importa a Dio che le genti, per usare 
le espressioni profetiche , sLcnsi levate a compiere fremendo di rab~ 
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bia impotente f progetti di sagrìlega insania che hati meditati (i) t 
Che importa che i popoli e i Grandi abbiano riunito i loro dcsiderj 
nefandi , e i loro sforzi tenebrosi per far guerra a Dio nella persona 
del suo Unto , del suo Vicario in terra (a) ? Quella divina possan- 
za , che dui più allo dei cieli regola i destini della terra , si pren- 
derà scherno dei lo:o allentati impotenti , e condannerà al ddeggia- 
mcnlo dell’ universo la follia dei loro mal conceputi disegni (^3). 
Ucco dal fondu del settentrione piombare sul inezzugiurnu i ministri 
del divino furore , e parlare ai nemici di Dio il linguaggio tremendo 
dello sdegno celeste , e colla rapidità del fulmine metterli in iscompi- 
glio e in rottale cangiar la faccia d’Italia (4). Ecco dunque tolti gli 
ostacoli , sgombrate le vie, onde 1’ apostobeo Consesso possa riuuirsi 
per dare alla Religione il suo Supremo Pastore ; ed il Capo scisma- 
tico della Cliiesa Greca prestare la forza del suo braccio per iuipcdì- 
Te gli scismi ond' è minacciata la Chiesa Latina. Tutti gl’ interessi 
politici si tacciono in vista del più grande degl’ interessi religiosi ^ 
quello cioè che la cristianità abbia il suo Monarca. 11 primo tra i 
principi cristiani offre il suo patrocinio possente al sacro Collegio riu- 
nito in Venezia. I vaticùij dei profeti di abbisso sono confusi , i voli 
nefandi dell’ incredulità sono dissipati , le brame della Chiesa sono 
compiute, e Pio Settimo è proclamato. Ma perche chiaro apparisse 
che la liberazione dell’ Italia era soltanto ordinata al servigio della 
Religione , come questa ebbe ottenuto il visibil suo Capo , il turbi 
ne spaventoso di guerra , che si gran guasto dovea cagionare in lìa- 

(i) Quan fremuti unt gente» et popuU meditati sunt inania. Piai, a, v. >i 

(a) Aititerunt regea terrae , et p'inc^pe» eonvenerunt in unum, advertut 
Jìeminum , adveriua Chrialum tjiit, Ibid. v. a. 

(3) Qui habitat in coefi» irridebit eoa, et Domimi» lubiannabit eoa. Ibicl.T.4. 

(4) Tane loquetur ad eo* in ira sua, et infuTi.re tuo canturbabiteut.lbii.t.S» 
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, lia , torna ad addensarsi sul suo fosco orizzonte. Gl’ insanguinati trion- 
fi dei vandali novelli ripigliano il loro corso rovinoso , il quale io 
riguardo della Chiesa era stato soltanto divertito e sospeso; e la ri- 
voluzione , vincitrice a Marengo , rinova iu Italia le sue tremenda 
conquiste. Quando non si voglia dunque ostluarsi contro la forza 
dell’ evidenza , come è possibile il non ravvisare nel complesso di 
sì straordinaij avvenimenti la mano sensibile d’ una Previdenza Su- 
pcriore che dirige con un impero assoluto le umane vicende, mal- 
grado il corso ordinario delle cose , al compimento dei suoi subli- 
mi disegni ? Come contenersi dall’ esclamare che Dio , Dio stesso 
ba fatto dono del mansuetissimo Pio alla sua Chiesa : Dominus 
dedit benìgnitatem ? £ come non abbandonarsi alla piìi consolante 
fiducia che Pio sarà per compiere i suoi sublimi destini , e che 
colla sua dolcezza farà fruttificare abbondevolmente il campo del 
Signore , che il nemico del Santo dei Santi ha devastalo : Et ter- 
ra nostra dtibil frudum suum ? 

Eccolo pertanto questo illustre ristauralor di Sionnè applicarsi 
alla gloriosa difficile impresa; ma non già collo spirito impetuoso e 
ardente di Elia , che si presenta col fulmine alla mano sulle cam- 
pagne di Samaria , e scuote , tuona , spaventa ; ma collo spirito te- 
nero , dolce , pieghevole di Eliseo, che si affligge sulle disgrazie di t 
Sionne, che accarezza , che guadagna, che riconcilia. Imperciocché 
non trattasi già , come all’ epoca di un altro settimo , d’ impedire 
che il cattolico gregge travii ; ma sibbene di richiamare il gregge 
cattolico che ha già travialo. Nei. giorni di GnECOiao il settimo, il 
libertinaggio dei Grandi attentasi dì profanare la santità del ma- 
trimonio e la purezza del sacerdozio cristiano , la cupidigia agogna 
di arricchirsi della proprietà della Cliic-sa e 1’ ambizione minaccia 
la civile e religiosa libertà dell’Italia; Gbegobio lo vede c nc fre- 
me ; e lo zelo di arrestare sì funesti attentati gl’ inspira quella for- 
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za di genio superiore e imponente che porta lo spavento nei cuori ed 
uiuilìu, scuote , assoggetta gli spirili (i). Nei giorni del settimo Pio, 
come un torrente, che da nulla arrestato nell' impetuosità del suo cor> 
50 si spande per le vicine campagne , l’ incredulità , la rivolta , il 
libertinaggio hannO allagala T Europa ; Pio lo vede e ne piange ; e 
lo zelo di compensare la Chiesa di perdile sì ampie e sì luttuose 
gli persuade quell’aria mansueta , pacifica, che senza alienare gli spi- 
rili penetra, ammollisce, incatena e fa una dolce violenza ai cuori. 
Quegli si fortifica con tutto ciò che il coraggio ha di più generoso e 
di più fermo per respingere , per rimuovere , per arrestare ; questi si 
arnia di tutto ciò che la dolcezza ha di più insinuante per attrari e, per 
guadagnare. La Religione chiamò CRtooRio a stabilirsi sopra i ripa- 
ri che il suo zelo avea inalzalo per ispaveotiire i nemici che vulca- 
no penetrarvi ; la Religione chiama Pio ad inalzare , per usare un 
paragone di S. Agostino, un ponte di misericordia tra Gerusalemme 
e Samaria, e a distendere egli stesso la mano a coloro che vogliono 
rientrarvi. Amciidue riserbati dalla Provideuza in tempi diversi per 


(i) Siethi a questo lablime e inel conoiciato PonleGce deve I' Earopa 
1* oiiervaosa delle leggi severe del Vangelo ioioroo al matrimoDÌo , da cui i 
Grandi voleano sottrarsi ; il maatenirnsato del celibito ecclesiastico ; l’ ind i- 
pendensa della Chiesa e l’ esislenia politica dell’ Italia. Che la Chiesa Galli., 
cana dunque abbia (alta la .guerra alla di lui memoria fino a volergli conna- 
te 1' onor degli altari, si spiega benissimo ; con tutte le sue si vaniate libertà 
essa non ha potuto gaiautirsi dal dispotismo che per tre secoli hanno esercitato 
sopra di lei i parlamenti. Ma che questa medesima autipalia regni ancora 
presso gl' italiani, i quali a questo Papa derooo, se non altro, 1’ avere ancora 
una liogua e un noma ; ecco ciò che non può spiegarsi scusa ricorrere al dis' 
potlsmo che la Francia esercita sulle opinioni in Europa ; per cui anche ÌM 
Italie se ne adottano i sistemi, non solo senta avere le medesime ragioni c gli 
intercisi nedeiimi , ma con averne degli altri affano canirarj. 
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liilficlli circostanze, hanno aperto nna serie novella di avvenimenti * 
formano un’ epoca gloriosa nei fasti della Religione e del mon- 
do ; poiché Gilbgokio col portento della sua fortezza impedì allo 
passioni collegate di fare nuove conquiste ; e Pio col prodigio della 
sua mansuetudine ha spogliato l’errore di quelle che ha già ottenute; 
l’uno conserva , r altro conquista; l’ uno assicura l’impero della giu- 
stizia, l’altro dilata quello della credenza; l’uno mantenne lo splen- 
dore del Santuario , allontanandone il disordine , 1’ altro nc rijia- 
IH la perdita ampliandone l' impero. Diversi sono i sistemi , i pia- 
ni , i sentimenti che adottano , diverse le vie che questi due genj 
immortali si aprono alle loro conquiste ; ma , come uno è lo scojio 
«ni mirano , uno è lo spirilo che opera in loro ; lo spirito dì su- 
perna sapienza , che vegliando al mantenimento della Chiesa ne adat- 
ta ai mali ì riiucdj , e le forma e le invia gli £roì che devono soste- 
nerla ; Diviùones mitUstraUonum sunt unu» aulem spiritua qui* 
operatur (i). Domima dedit baiùgnitatem. 

Ma quella grazia , che regola ì movimenti del cuore del gran 
Pio , ne illumina altresì lo spirito , poiché sta scritto , che Dio stes- 
so prende e dirigge gli spirili mansueti e pacifici nella saggezza 
de' suoi divini consigli (a). Pio è visto quasi dimenticare l’ Eu- 
ropa, il mondo, per occuparsi della Francia, come se dkllà nuncu 
avesse bisogno la tekita'. Ah sì! volendo ridonare o conservare la 
Religione all’Europa bisognava ridonarla alla Francia. Questa nazione, 
col genio della sua lingua, colio spirito del suo proselitismo, coll’im- 
pero delle sue mode, colla tirannia delle sue abitudiai, coll’opinio- 
ne dei suoi talenti , colla sedazione delle sue grazie esercita una 
grande magistratura, e dirò anche meglio, una specie di dispotismo 


(i) I. Corinib. c. la, v. 6. 

(a) Dirigtl mansueloì in Judicio, Pjal. 34 , v. g. 
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sopra gli spiriti europei. Le iiazioui stesse rivali della sua grandezza 
non sanno contenersi d.ill’ adotlai ne i costumi , le mode e d.d pr- 
larne il linguaggio; lo scettro delle opinioni, l’impero delle inleliU 
gonze le apprtienc. Tutte le forze riunite degli altri popdi jrotreb- 
Ler ben esse soggiogare l’Europ; la sola Fr ncia però può rivolu- 
zioii.arla , facendole cangiare sentimenti , opinioni ed idee; e dove il 
popolo il più ineschino si crederebbe degradato dall’ adottare i costu- 
mi e le idee dei popoli piu possenti ; i popoli piu possenti al con- 
trario e i più orgogliosi delle proprie istituzioni si .prostrano a 
rendere omaggio fino alle frivolezze francesi. Delle volte essi fre- 
mono' ali’ idea solo di riceverne la norma di opinare, c sentono 
della ripugnanza a piegare il ginuccliio ad una sovrana che essi 
detestano ; ma per non so quale opinione pratica quasi generale y 
questo morale servaggio non è degradante, e. qu esUi ripugnanza 
non ò poi senza compenso. La rivoluzione che iu ipiest’ ulti- 
ma età ha desolato la terra , il filosofismo inglese ed il fanatismo 
germanico potcron pensarla ; mi la sola Francia potè compier- 
la , ed ora essa sola può spogliarla delle sue tremende conqui- 
ste , e già vi si appresta. col disinteresse e colla magiiinimità d’ un 
gran popolo. Restituire adunque la Religione a questo popolo desti-' 
nato in tutt’ i tempi a dare il tuono al suo secolo , era lo stesso 
che a.ssicurarla all’ Europa. Questa Rlicc controrivoluzione di uni- 
versale interesse dovette dunque fissare le sollecitudini le cure i 
pensieri del Ciqio della Religione universale. 

Ma ohimè! restituire ' la Religione alla Francia, e la Francia 
alla Religione , gran Dio che impresa ! Imperciocché clic cosa era 
mai divenuta quell’ inclita ed illustre Chiesa dei Galli , si feconda 
in ogni tempo di F.roi ! Ahi , come crasi tutto ad un tratto dile- 
guala 1.1 sua antica bellezza , ed ccclissato il suo ottimo colore ! L’ 
orgoglio umano elevalo in un siuibolo di prostituzione , ali’ ouor dc- 
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gli altari , sotto il nome , sconosciuto ai più superstiziosi tra’ popoli 
pagani , di dc/la Ragione (i), questa nuova formidabile divinità 
avea segnalalo il suo Ircnicudo potere, costituendo il odio dell’a- 
teismo col saugue di cento mila Ministri del Santuario. Distnitli i 
tciii()i , rovesciati gli altari , abolita ogni specie di rito cristiano ; 
scancellalo tutto ciò che poteva destare religiose riracnibranie , e 
l'adorazione del Cristo divenuta delitto presso d’un popolo già sì cri- 
s'iano , un legale deismo era la sola Religion della Francia ; e 
quel drappello dj croi , die lo zelo il più puro e ’l più generoso 
rendeva animosi a bravare il furor cicco c la vile crudeltà del 
Direttorio, era condannato a scegliere tra la scure inesorabile 
del giacobinismo c le sabbie ardenti della Gtijana , in pena di 
omniinistrare ai fedeli, privi di ogni conforto, 1’ ajuto dei Sagrameuti 
c le consolazioni della speranza. Dio e il Re , la Religione e lo 
Stato medesimo era scomparso. Le ruine , come un moderno si 


(i) Con dei io Novembre I7g3 le CooreozioDe ivea dicbiirato che 

la nazione frtnceie non riconotceve l’ Eassna ivranuo ; il Cristieoeiimo fa 
dunque legalmente proacritto. Le proaiiluie furono poste ignude sopra gli el- 
tari , e riceverono l’incenso dovuto al Santo de’ Santi e furono adorate col 
nome di Dea delia Ragione. Quella però fu l’epoca della più spietata bar- 
barie. Gran die I La Croce , aegoo d’ iufamia e di aangue appena i inalberata 
tra’ popoli , clic i sagrificj umani , 1’ efTusiune del aangue dell’ uomo ai arresta. 
Appena questa Croce è distrutta, e a’ inalbera un segno di volultti, che il san- 
gue umano scorre a torrenti. Robespierre, il mostro che tiranneggiava la Fran- 
cia , spaventalo da tanti orrori, ai affretta di richiamare l’idea couservatrice 
di Dio. Dopo aei mesi di ateismo legale egli stesso dichiarò’ACbe la naziona 
francese riconosceva 1’ intu surassio. Cosi questi stupidi tiranni davano e lo- - 
glievano la diviniti a piacer loro a trenta milioni di nomlui. Allora fu aiabi- 
litt la Teo/ìiantropia , osala il deiamo con tolte quelle ridicole pompe che il 
mondo conosce. Bisogna confeasare che il dispotismo de’ popoli selvaggi non ha 
mai immaginato nulla di aomigliaote c l’uomo non i alato mai 'più degradalo. 
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fsprirne , erauo accumulale sulle ruiiie e le rimembranze mcJcsim* 
eran ruine ; c quel regno, il più bello (i) dopo il regno dei Cieli, 
presentava l’immagine d’ una ciUà devastata , sulla quale l’odio del 
vincitore ba fatto passare 1' aratro , e sparso il sale , lugubre em- 
Ideraa di eterna sterilità ; c come nella società 1’ uomo malvaggio , 
elio attenta all’ ordine pubblico , è messo fuori della legge , la Fran- 
cia era in Furojw come una nazione proscritta , perchè detestala dalla 
leggi di tuli’ i paesi ; simile , dice un filosofo , a quei famosi col- 
pevoli di cui la favolosa antiebità ci ha tramandato il delitto c le 
punizioni , e che i pagani riguardavano con religioso terrore come 
vittime consacrale al furor degli Dei : Dita sacer. 

Ma essa frattanto, non già per la superiorità della sua tattica, o 
per la saviezza dei suoi generali , ma siLbenc pel terrore clic suol 
precedere sempre le sue armate , per l’ indisciplina stessa tanto for- 
midabile dei suoi soldati, c per la focosa temerità dei suoi condot- 
tieri minacciava d’invader 1’ Eurojia. Se la Francia adunque avesse 
continuato a gemere sotto quell’ imjioslura di culto filosofìco , com- 
poato fT un pajo di dogmi , come uno de’ suoi liranui esprimeasi (a), 
se essa fosse restata, quale aveala Fenduta la filosofìa, seni’ altra mo- 
rale che quella delle passioni aneli’ esse degenerate in appetiti, senz' 
altra divinità che la Dea della ragione. ^ senz’ altro culto che il 
deismo, senz’altro sagrificio che l’ecatombe di vittime umane, on- 
de la filosofia a nome dell’ umanità insanguinava ogni dì l’ ìdolo 


(i) Coti Grotio chitin* la Francia. 

(a) „ lo vorrai , avea detto ano dai meaibri del Dicailorie , ani rcligio- 
na lemplica comporla tf urte touple de dogmee ; ^uealo vaio intentalo ar» 
compialo in Francia , dove il timSole era ridotto a dogmi dae , mmo dae ; 
ma ahi che quello «imbola nella circoiiinaa di allora potava divenire il «im- 
bolo dell’ Europa { 
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della volnllà ; se , la Francia dico , avesse dimorato più a lungo in 
questo spavcnlcvole stato, iu feria di quella smania onde dovunque pe- 
netra colle sue armi ha mai sempre preteso di stabilire le sue insti- 
tuzioni,i suoi costumi , le sue credenze, il suo culto, era a temersi 
che avrebbe introdotto nei pesi di sua conquista col contagio delle 
sue desolaiiti duUriiic i flagelli , i misfatti c gli orrori del suo deismo 
sopra le luiiie del cristianesimo*, e. di (Le non è capace il deUrio 
armato del potere ? 11 regno di Dio sarebbe stato tolto all’ Europa 
per istabilirsi in isiraniere contrade c che sarebbe mai divenuto 
della civiltà , e dirò ancora , della società europa ? Gran Dio quale 
abisso erasi splancato sotto a nostri piedi ! Il pensiero inorridito ri- 
fugge da un’ idea si desolante ! . . . . Ma no : Iddio ha wisEnicoDiA 
DBLn’EcaoPA e salta la Frakcia. Dio inspira pnsleri di pce, di 
conciliazione , di dolcezza al suo augusto Vicario : Dominus dtdit 
benignìlattm ; c quella terra sì desolata fruttifica abbondevolmente 
in fede ed in virtù : £t lena nostra eledit fructum sutim. 

Questo Monarca pcifico spiegò allora tutta la magnificenza dell’ 
impro di sua dominante bontà (i) con ogni maniera . di longa- 
nime pzienza e d’ iuallerabil dolcezza. Non crede di avvilire il suo 
carattere di supremo Pa store lasciandosi vedere a scongiurare , a 
pregare colui che in Francia erasi renduto pdrone delle redini ab- 
badonale del Potere ; e colla persuasione e coi prieghi ottiene dall’ 
infedeltà che si faccian trattati, e dalla miscredenza che si parli di 
rcbgìone. Invano il genio dell’ i inpietà cica degli ostacoli ; ciò che 
io zelo il più forte non avrebbe potuto lusingarsi di vincere , la 
mansuetudine l’ ottiene. O impro della cristiana dolcezz.i! L’astuzia 
è vinta dalla lealtà , 1' orgoglio delle pretensióni cede all’ incanto 
dell’ umiltà , la perfidia si dilegua innanzi al sincero candore , 

(/) JU* pacifieus magnijkatus ut, £cel< in NaL Dun. 
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la niodeslìa ' IrionTa della Tnilitarc licenza , la debolezza né impone 
alla fona, la dolcezza conquista il furore, il vinto comanda al 
Vincitore. Là mansuetudine di Pio a tutto basta , c trionfa di 
tulio. Si creaho degli inciampi, li appiana; si niulliplicano le diflicoltù, 
le dissipa; si alTicciano delle iasolenli pretese, le elude ; si mul- 
Tipbcan maneggi, 'li dilegna; si dimandano da Lui dei sagrifiei , vi 
acconSetile; chiude gli occhi a tutti i riguardi , fa tacere lutti gl’ 
interessi, sagrifica tutte le ctisluinanze , tutto t dovuto alca krav- 
cIa c 'i sagrificj ‘fatti per' essa sono la salvezza dell’ iìurop.a , del 
mondo. Circostanze imperiose dimandano una nuova orgatiizzazìoiie 
della Chiesa e del clero ; l’ interesse dunque della Religione in Frun- 
eia , questo grande interesse europeo esige dal nostro jmcilico Eroe, 
che non seppe mai disgustare alcuno c a cui parve che nessuno po- 
tesse arrivare mai a disgustarlo , il più doloroso dei sagrificj , quello 
di comandare ai Vescovi , i più degni di esserlo , di deiiorre i lor ve- 
scovati. Vittime illustri della Chiesa Gallicana, martiri viventi della 
fedeltà e dello zelo pastorale , consentirete voi ad abbandonare le 
vostre spose , che bene » ragione potete chiamare spose di san- 
gue (i) ? E qual potere vi è mai sulla terra che possa persuadervi 
questo volontario divorzio, cui la rivoluzione armata dì lutto ciò che 
ha di più barbaro la barbarie , e di più crudele la crudeltà , inva- 
no sperò di ottenere ? Questo grand’ atto di ubbidienza, il piu di(E- 
cUe e il più glorioso di quanti , dopo quello di Àbramo , ne abbia 
mai visti da puri uomini praticarsi la terra, questo sagrilìcio tanto 
più doloroso , quanto più puro , e che con una frase profetica credo 
di poter chiamare tagrtficio di perfetta giustizia (a). Pio l’ ottiene colla 


I (i) Tu et mihi sport ut sanguinum, Exod. e. 4 , T> aS. 
(a) Sagrifteate sagrificium justitiae. Piti. 4 , v> f. ' 
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Sna anlorfevolc e conquistatrice dolcezza. Ab! CUc riny>ejo della terr^^ 
j>cr potere a loro grado cambiarne la facciu^s}, appai tiene ai mansueti 
come loro legiUinia eredità (i) ! Stizza atceiidcrc il fuliuiue e 
far tuonare 1’ anatema , appena quest’uomo mansueto, solo giudice^ 
come successor di S. Pietro, di ciò che esigeva l’interesse, gcareralc 
della Chiesa , appena, dico, Egli ha parlalo, che i Pastori, dopo di 
avere edificato il loro gregge col loro coraggio, q colla loro pazienza, 
credono di doverlo edificare colla loro uLbidienza' q più grandi. per 
la loro docilità al supremo Interprete della lede , , die pei patimquli 
sostenuti in difesa della fede , al sagrificio dei loro Lqui ,,dqllalorp ripilT 
lazioRC , delle loro vite aggiungono quello dei loro cuori, del, Iqro zelo, 
del lo'.o amore , del loro spirilo , e dirci quasi , della Ipr fede e donnp 
nelle di lui mani la loro volontaria dimissione ( 3 ). Gran, che ! 1, Vicari 
del figliuol di Dio sulla terra più illy^lii pel, loro, zftlo 1 eperlalorp 
possanza ,, non avean mai esercitala Una .più* gaando e più. maguifica 


. ( 1 ) Mantucti hatndilabunl terram. Pisi. 36., ,Y.. > 1 . , (■•i ,• -, 

( 3 } Alcuui Veicovi fianccéi tltaiCÌDali dal lorOjSelo credetlcf^ di doTcrat 

opporre a quella grande dreiiioce del P.pa, poli tré diccraro ejaere nn’ aper- 
f t , ^ ' . I • ti'c’ ^ * 

la violjitione cìe'CANOsr. Ma Tomasino>il quale era pr Io meDO tanto amie» 
dei CanuDÌ quanti questi Mun.<ignori , dice apertamente: I^uUa e piu confor- 
me ai Cunohi quanto (a violazione dei Canoni c7ie «/ Jit per uh bene pìU 
grande di quello che aia C otaet ronza ateaaa dei ( Diidpl. de T Eufisé 

par, IV. Mi. 11. ). Ora nel caio nostro -k evidente che il rinuire trenta ru^ 
.lioni di uomini alla uniti della CMata erta un pià gran betu delToaserAXJn^ 
dei Canoni dunque jp/àf^co/v/o/'/n^ ni Canoni quanto Ifi /c^o 

ne per questa gran causa , dì cui t'or*e non ne hanno mai avuta raaggiore^i 
Pontefici per diapenaare dai Canoni, Boisoet avirhtc replicato in questa grau- 
'de circostanza ; Il Papa pub fultc'nèl caso di nccessnà o di utHuà irìdtnlt 
■( Defeos. CI. Gal, par. IV, lib. Il ■) ; cd Ì0 quello grande ffftrr Ai néccui'à 
• l’ utilità erano evrVo’Wi, ' * . • .-. ' ■ >' 7 
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•ntoiiii di qoeDa c&e Mcrcitn (pesto Pattor mansueto. Il Poteri 
PcutiBcale, si avvilito in ifUest’ ultima età di delitto , in essa appun- 
to è stato esercitato con una maestà , con una pompa , e con un 
asiccesto senza esempio; e la Cattedra eterna, restituita al suo antic» 
splendore, i vendicata. 

Tutti i voti adunque sono appagati, tutte le speranze sono com- 
pirne ; tutti i timori souo dissipali. 11 più importaste , e, per )• 
conseguenze di cui non è possibile il calcolare tutta 1' estensione , 
il più utile di tutti gli accordi che il sacerdozio abbia mai concilila- 
so coir impero , è suggellato. Il gran Patto, che restituisce alla 
Francia desolata quella Religione cui era debitrice di i4 secoli 
di prosperità, e. di grandezza, tra le benedizioni dei buoni , tra gli 
applausi della Chies.i > tra le acciamuzioni della pietà , è pub- 
blicato come una buona novella', ed il po^ndo cristianissimo, scia- 
gurato figliuol prodigo, ritorna fra le braccia del Padre universale. 

La coiUfutione civile del clero , che una setta turbolenta e fe. 
roce (i) avea inalzato come un monumento del suo odio profonda 
contro dell’unità, rientra nell’infamia e nel nulla. Lo scisma deso.< 
latore , che avea partorito alla Chiesa un nuovo popol di martiri , 4 
che teneva trenta milioni di cristiani divisi dal centro comune , si 
estingue. Religion santa , ecco i giorni del vostro trionfo 1 Appe« 
na il Cattolicismo rinasce' dalle sue ceneri , appena sulle rui- 
ne deli' idolo della prostituzione , avido di stragi e di sangue , 
•’ inalza il segno augusto dell' umano riscatto , segno di pace ^ 
di consolazione , di salute ; che tutto cambia dì aspetto in quel- 
la terra già sì sventurata I La scure del giacobinismo ricade stanca 
sul suolo ; la devastazione si arresta ; all’ antica tremenda cner- 


(i) Il GiaQMDÙmo , che cbb« la parte pib adiva , e rappreienti il prima 
perioaaggio nella rpavenioia tragedia della rivoUzioae fianccse. ' 
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|ia die creava il caos c fertiliazava la tnorlc, una nuova forza 
kottentra a fecondare per fin le ruinc. I lempj si rialzano , risorgo!» 
^ii altari , rinasce il cullo, si ristabilisce In gerarchia, le Chiese ri- 
■ceveco i loro Pastori; l’apostolato cristiano, sorgente di jwice e di 
speranza, ripiglia colle sue imprese i suoi successi ; In voce del ministe- 
ro evangelico consola le orecchie dei buoni funestate già dalle omelie 
desolanti dell’ateismo, e riconduce i traviali (i); il Genio di S.Vincenzo 
di Paoli , come lo dipinge un grand’uomo , vivo come la fede , at- 
tivo come la speranza, forte come la carità, risuscita dalle sue ce- 
neri a consolare 1’ umanità in ogni genere d’ infortunio (a) ; il popolo 
rivede il suo Cristo ; la Chiesa riacquista la più nobile porzion del 
suo gregge ; Dio ritorna ad abitare in Sionne. La Francia ripiglia ^ 
suoi preziosi rapporti di fratellanza col mondo caltoiico, rientrai 
nella gran famiglia europea, e col titolo di cristianissima, di un’or-' 
da di sagrilegbi briganti divien nazione ; e si asside nei primd 
posto ebe la Religione le ba assegnato tra i popoli iucivilili. 

Col cristianesimo vedonsi rinascere altresì tult’i sentimenti di ge-> 
ncrosità , di tenerezza, che a lui solo è dato d’ inspirare. Si estinguono 
gli od] , si dileguano le inimicizie , si riuniscono i cuori ; c le viu 
(ime illustri della fedeltà , i martiri della religione dimenticano 

(1) Dopo il Concordalo del 1801 furono riilabilite varia Congregazioni 
delle Mitiiooi in Francia , proscritte gii dalla rivoluzione. 

(3) Don già zollo il regno del terrore o la scure di Robespierre , ma al 
principio della rivoluzione, nei bei giorni della GlosoGa rigeneratrice , le Gglie 
di S. Vincenzo, contzcrale a servire la Religione e 1 ’ umanità dolente nei piiz 
aublimi ministeri , furono strascinale per le vie e pubblicamenie battute con 
verghe dal sovrano della Francia ( il popolo )■ Dopo il Concordato fnrono 
ristabilite , e il loro ristabilimento fu un vero trionfo per la Religione. Kon 
si pnò descrìvere con qoal premnra esse ripresero allora il loro santo abito a le 
loro aublimi funzioni . per far dei felici dopo di aver fatto degli iograli. 
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tutto 1’ orrore dei ni. di sofll-i ti , riabbracciano i loro persecutori c i 
loro carnefici, l.eli abbastanza di poter libcraiiieiite in line piange- 
re a piedi degli altari del Dio clie cuusuia. li come meravigliarsi 
di ciò, se la condotta del Padre cuinune', in questa memorabile 
circostanza , serve a tutti di esempio c di norma , e ricorda e per- 
suade al buon francese , che il cristiano ò il discepolo del Dio clic 
perdona? Pio coelendo ai teneri sentimenti del suo cuore è visto 
temperare colla dolcezza la severità delle pene pronunziate dalla 
Chiesa contro coloro, che rompono T unità e lacerano la veste incon- 
sutile dell’Uomo-Dio. Dimenticando quasi l’autorità di giudice, per non 
vestire che le viscere di misericordia e di amorosa condiscendenza d’uri 
tenero padre , la sua bontà tira un velo sul delirio dell’ epoca , 
cui la sua mansuetudine ha posto un termine felice. La punizione 
la più legittima degli orrori, che vi si commisero, riuscirebbe piìi 
doloroso al suo cuore 1’ infligerla, che umiliante e duro ai rei il su- 
birla. Ai più insigni colpevoli nou dirige che parole di bontà , e 
di consolazione ; e conquista la pace col mezzo della dolcezza. 

Che piu ? Colla Francia ritornarono allora nel seno deli’ uni- 
tà le ptovincie cisalpine , che l’influenza del governo fianccse ed il 
contagio del suo esempio arcano separate ; ma quel che sembra 
ancora più strano si è , che la mansuetudine di Pio per ipicsto Con- 
cordato famoso non dilatò già 1’ impero della Religione soltanto in 
Europa,_ma nelle più rimote contrade altresi. Le missioni evaiigeli- 
rhe in quella grand’ epoca furono estese sino ad Alc|jpo , ad Al- 
geri , a Costantinopoli , alla Cina ; e la Buona Novella ; eil il no- 
me di Gesù Cristo è fatto risuonarc in Asia da quelle hocrlic Bie- 
desiino, che poco prima parea che avessero dovuto farlo diuicnticare 
in Europa. Ah che non può che esser discesa dal cielo una man- 
siieludiue , che in terra raccoglie fl utto si copioso : Dvminus dedit 
benignitatem tt terra nostra dedit fructurn suurn ! 
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M .1 il graiicla accordo , che avea legalizzato il cattolicismo in 
Francia , non avea potuto ancora risvegliarne nei cuori 1’ antico en- 
tusiasmo. Ci voleva perciò una qualche straordinaria mostra visibi- 
le , capace di colpire un popolo , presso di cui le immagini lengoii 
soventi volte lungo di ragioni e di idee. Questo risultanicnto sì pre- 
zioso la mansuetudine di Pio settimo 1’ ottenne col sì i'amoso suo 
viaggio in Fraaria. Che giocondo S£>etta6olu! Alla comparsa ilei Su- 
premo Gerarca 1’ antica fede de’ Galli si risveglia, il sentimento si ac- 
cende e scoppia in un prezioso entusiasmo. 1 popoli dalle più rimo- 
te contrade vengono ad incontrarlo ed a prostarsegli a’ piedi sul 
suo passaggio. La presenza del Vice- Dio santifica quelle contrade, tea- 
tro di tanti orrori e di tanti sagrilegj. Pio le attraversa tra gli osanna 
della pietà , tra le acclamazioni dei jiopoli , e provocando dal Cie- 
lo su le Leuediziuui della pace. Non è tanto Pio settimo , quanto 
la lleligionc di cui egli è il Capo c che tutta la rappresenta , che 
nel carro del suo trionfo tirato da’ misteriosi animali, dall’ ateo dall* 
eretico dal libertino e dal cattolico, in aria di maestà e di dolcezza 
riscuote i più umili omaggi, dove poco prima avea ricevuti grinsuF 
ti i più degradanti cd amari. In quel giorno la nazion francese , in 
una solenne c pubblica forma, visibile nella persona del Capo di tutti 
i cristiani , accoglie nuovamente il cristianesimo nel suo seno, che in 
un momento di delirio avea in una forma non men pubblica e so- 
lenne ripudiato c proscrittole cogli omaggi renduti al rappresentan- 
te di quel Dio, di cui avea poco prima distrutti i tempi , profanato i 
misteri , immolato i ministri , cancellato perfine il nome , espia i sa- 
grilegj onde si è renduta eminentemente colpevole innanzi al Cielo 
e alla terra. 

Chi può contare quanti spiriti ribelli , quanti cuori, di lui ritrosi 
ancora alla verità, furono conquistati al di lei impero dalla sola presenza 
di questo pacifico monarca ? La sua modestia nell’ esaltamento , la 
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«QA umiltà nella graudezza , la sua mansuetudine nel comando , I& 
serenità del suo volto , 1’ amabilità delle sue maniere , l’ incauto 
de’ suoi discorsi, la seni|>licilà di sua conversazione furono una con- 
futazione completa delle Infamie stomachevoli, clic un secolo di filo- 
sofìa avea vomitato per discreditare nella pubblica opinione il Poit- 
tificato romano, e conciliarono, non tanto alla persona di Pio, quanto 
alla Religione di cui era il Capo, lutti i sentimenti e tutti gli elTetti. 
IViuno, dopo di aver fissato in Pio settimo lo sguardo, non ne partì 
migliorato. Il passaggio adunque di questo conquistatore pacifico c si- 
mile a quello del più grande tra gli Apostoli cristiani, die cami- 
nava , al dir dei Crisostomo , ergendo, in ogni ora alla verità altari 
e trionfi (i). Non mai apostolato cattolico raccolse frutto più copio- 
so; e questo viaggio non so rappresentarmelo che come la più gran- 
de, la più importante, la più utile delle missioni evangeliche, che in 
questi ultimi tempi abbiano avuto luogo in Europa (a). 

Che più ? la presenza di Pio ottiene colla sua dolcezza , che la 
Francia faccia rispettare la Religione dovunque porta il terror delle 
sue armi , ed assicura così il libero esercizio della Religione ai caito- 
Rci nelle contrade protestanti ; e le galliche falangi , dove pochi anni 


(i) SinguUì horis trophaea erigeni veritali. Grisasl. de laud. D. l’auli. 

(a) Una persona, che 1’ autore di questo Elogio conoice iniimemeote , et- 
aendo siala io Roma a baciare il piede at Pontefice Pio earriKo in compa- 
gnia (li un buon francese , essicura ebe il Santo Padre tTcìido coll’ usala sua 
beoignitli inlrodollo discorso sul suo primo viaggio io Francia , ti lasciti uscirà 
di bocca queste parole „ Ci haane biesimiio per quel nostro viaggio in Frtnoia; 
aoi però ce nc ricordiamo tempre con piacere ; la nostra presenia in quelle 
contrade i stala come uno svegUarioo per deiiare nel cuor dei popoli le Reli- 
gione addormeulita „ . Si vede da ciò che questo sublime Pontefice, eli iuden- 
do te orecchie a lulli i terreni riguardi , noo giudicava della bontà della sia* 
grandi azioni che dai vaalaggio che da tua risultava alla ReligioiH, 
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'prima portavan pertutto un insensato deismo , conciliano ora e co* 
mandano in favore del Caltolicismo quel rispetto da cui son penetrate 
esse stesse. Cosi il Cristo trionfa nella persona e per la persona del 
suo augusto Vicario, e la Religione in un solo uomo , e dirò quasi in 
un giorno solo è vendicata dagli oltraggi di un secolo e dagli attac- 
clii d’ intere nazioni. 

]£ chi polea non ris[>ettare una Reh'gione , a piedi del cui Capo 
vedessi abbassalo quell’ uomo formidabile , che tante sovranità avea 
visto abbassarsi a suoi piedi? £ chi non rinaase colpito al mirare il 
Vice-Dio in tutta la maguificenza del suo rango , in tutta la mae- 
stà del suo augusto carattere, in atto di consacrare il Potere e d’ im- 
porre corona? .... Ma deh! gli amici della legittimità perdoneran- 
no essi al gran Pio l’aver coronata l’usurpazione? .... Ma fino a 
quando le grandi sociali azioni di coloro che maneggiano i destini 
del mondo saranno giudicate , anche dagli uomini di sentir reiU>, 
colla leggerezza onde ne giudica la femina ed il fanciullo ? e fin» 
a quando ciò che ò , sarà bilanciato sopra ciò che apparisce ? Ah ! 
M.S., o io grossolanamente m’ inganno, o Pio sbttiko coll’ aver co>- 
Tonato l' usurpatore ha rendalo il più importante servigio alla legit- 
timiti europea. 

Io dico forse cosa, che e prima vista potrà sembrare aliena dai 
mici sentimenti , dalle mie opinioni e dai mìei doveri ; ma io non 
temo, che il linguaggio della vei-ità possa esser preso- nell» mia boc- 
ca per quello della sat ira e dell’ impostura. La voce dell' amicizia ,. 
anche quando parla duri ^scorsi, ha un non so che di particolare, che 
la fa distinguere dalla voce della malafede. Tenacemente attaccato 
per indole, per convinzione, j«r sentimento alla mia Religione, »1 
mio Principe , alla mia patrLa , le mie parole non possono loro di- 
venire sospette , come non lo soiui state giammai ; e perchè non po- 
trà il ministro di una Religione, che lutto fa pei popolile pei Pte 
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dire al Re e ai popoli che senza di lei cercheranno mai sempre 
invano la sicurezza e la jwce ? Ma ritoriiiam sul projwsilo e ri- 
ruoatunJo al<|uauto più in allo col pensiero , onde discoprire uu 
orizzonte più eslcso nel mondo sociale , consideriamo le cagioni an- 
che rimolc, le quali prepararono il mistero di giust izia iusìctnc e di 
misericordia , che 1’ Autore supremo della Società volle che si com- 
pisse in Francia all’epoca di cui si tratta. 

Allora quando il robusto selvaggio del selteutrionc venne a di- 
videre ia brani l’ impero Romino di già indebolito e corrotto , c ne 
formò Unte piccole dummaziuni diverse, il Sommo Ponlefice, nella cui 
mano trovavasi riunito tutto il potere della Religione, s’iinp itlroa'l 
dei despoti novelli ; e accarezzandoli e coinhaUemloli prese a maa- 
suefare quei regoli feroci ; c visibilmente da Dio stabilito come a 
tutore della monarchia europea ancora bambina , Egli 1’ allevò ia 
modo da farne il prodigio che essa poi ù divenuta. Gran che ! fuo- 
ri del Cristianesimo non vi sono die padroni , che si lolcrano fre- 
mendo ; le sole nazioni cristiane hanno dei Re che si amano ; o 

dovunque solamente ha penetralo la grande azione pontifìcia , il 

« 

Potere ha perduto ciò che avea di odioso , ed è divenuto una vera 
paternità' 'sociale (x). i Ma questa impresa si malagevole e si pre- 
ziosa non ha potuto compiersi senza urti, senza resistenze; a corri» 
mai educar» aeriza reprimere e tenza dùgutlare ? Ma ecco la 
grande dilTerenza tra 1’ azione pontificia c le trame della filosoQa . 
11 Potere Ponfilicalc è riuscito alcuna volta molesto ai sovrani , ma. 
è stalo sempre favorevole, amico, conservatore della sovranità; laddove 
la filasofia ha procuralo di distruggere la sovranità , a forza di adu- 
lare bassamente i sovrani. L’ uno , combattendone le passioni , ne ha 


(l) Tane le naxiom leparaie dal Pontefice tendano o alla democrazia • 
al diipotiino , o vi tono di (il pcrvenate. 
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luliKmato il Ctiralfcre; l’altra nc ha degradato il carattere, secondan- 
done e lusingandone le passioni. Quello , avendo assoggettato i prin- 
cipi a quel solo poleie, le di cui prerogative ibrmano una parte della 
rivcl.irione , avea sottrulto ai capricci ed alle passioni della moltitu- 
dine il principato ; questa assoggettò il principato alle decisioni ai 
giud.'zj della moltitudine , sottraendo i principi dalla dipendenza di 
una sola sacra autorità. La voce della Religione , discoprendo ai popoli 
r origine celeste del Potere civile , avea l’atto dei sovrani tante im- 
DMgiiii della divinità in terra; la voce della filosofìa,' dando allo 
stesso Potere un origine terrena , nc ha formato tanti commessi , 
tanti agenti temporanei del portolo. Col piegarsi la sovranità ad un’ 
autorità tutta divina , trovò nella sua dipendenza religiosa la sua ga- 
renzia e Li sua iudipcndenza politica ; c coll’ ascoltare le dottrine 
lusinghiere dell’errore, e averne adottati i sistemi , trovò il pericolo 
e la sua vera schiavitù politica nella sua religiosa indipendenza. L' 
eresia luterana fu che scompigl ò l’ ordine in Europa. Nemjca essa 
di ogni autorità religiosa c politica denunciò ai Sovrani il Po- 
tere jiontificio come untimonarchico, e poi denunciò al popolo il Po- 
tere monarchico come antisociale. Ahi che queste lezioni, quanto lu- 
singhiere tanto rovinose , che spogliavano i principi e i popoli della 
garenzia che trovavano in una ragionevole dipendenza , non furono 
fatte in vano ai principi 'ed ai popoli. È vero che le dottrine del 
luteranismo non da per tutto poterono stabilirsi ; ma il suo spirito 
di ripugnanza contro dell’ autorità jKUietiò da per tutto. Anclic i 
governi , rimasti fedeli alla cattolica unità, incominciarono a riguar- 
dar il Pontificato come un incoimuodo rivale ; senza accorgersi die 
cosi autorizzavano i popoli a riguardare altresì come una rivale iu- 
commoda la tnnnarchia. Da circa tre secoli non si è più parlato iu 
Europa che delle usurpazioni , del dis{K>lismo , dell' ingiustizia del- 
ta Potestà religiosa ; ma ahi ! che in tutto questo tempo si è altresì 
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pretiwe usurpazioni, del dispotismo e dell’ ingiustizia 
ddia Todestà politica. Allora incominciarono quelle dispute scanda* 
l )se Ira il sacerdozio e l’impero, che hanno destate le meraviglie, lo scan- 
dalo e le risa ancora dell’ eresia. D’ allora iu data licensa ai fisU 
di levarsi contro il padre comune, di amareggiarne i giorni e di cal- 
pestarne r autorità. La sovranità fu vista profondere le sue ricompen- 
se e decretar pensi mi all’ audace sagriiega impudenza , che meglio 
sapea con satire velenose rendere odioso ilPoateQce; infelice! guari 
non andò eh’ essa videsi obbligata a decretarle ancora i patiboli (i) ! 
La Francia, collo scaiidilo delle sue assemblee, col delirio delle so- 
guate sue libertà religiose, inalberò la prima tra le nazioni caltolicbe 
lo stendardo della ribellione alla più sacra delle autorità; volle limitarne 
la giurisdizione, si rise delle sue minacele; ne bravò gli anatemi ; e 
posta alla testa del Gallolicismo trasse anche gli altri Stati cattolici 
nella sua rivolta ; sicché tutto il Cattolicisino non fu che u na vasta 
congiura contro il PouteQce. Mi la Previdenza, che punisce d' ui} 
modo severo i delitti contro qualunque siasi la potestà , perché sono 
delitti che attentano all' autorità conservatrice dell’ ordine , ed in 
«•nseguen'za delitti di lesa-società , volle che i governi trovassero 
nella loro sognata libertà il loro gastigo. La sovranità europea non 
vide che , nata essa dal cristianesimo ed immedesimata con lui , 
non La altra forza che quella che da lui riceve. Come essa si riso 
dunque degli anatemi, i popoli si risero delle bajonalle. Sul pendio 
della rivolta giammai non si arrestano le nazioni. Autorizzate a ri- 


(i) I piii ar<I«ati detrattori di Roma , tono stati dai governi poscia sco- 
perti e poniti conte giacobini. Coloro che più aveano adulata la sovranilà in 
Francia , votarono poi la morte di Luigi XVL I nemici del Papa sono stati 
in tott’ i tempi i nemici eegreti ancora dei Ae I La eloria eopra di ciò noi) 
preMOla alcuna eccezione. 
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Yoltuti contro di un' autorìU , come ridurri a rkpetUrne poi au'al*. 
tra ? Dal mmueoto adunque in coi il principato formosai in partii» 
di oppotùion permantnt» contro la Chiesa ^ cominciò a perdere 
quel carattere divino (i), che la Religione gli area impresso per le 
mani del suo gran Sacerdote ; e la dottrina che nell’ opinione dei 
principi area detroniziato il Pontefice , detronizzò anche i Re nell’ 
opinione dei popoli. Dall’ altezza, cui areali sublimati la Religione, si 
fÌEcero essi strascinare sopra la terra. I figliuoli dell’ Eccelso , i rap- 
presentati della Divinità, Dei essi stessi (a), non divennero che nomi* 
ni. L’ anarchia potò impunemente fissare il suo sguardo feroce nel 
loro volto , da cui era quasi scomparso quel carattere divino che 
rendevali invulnerabili. Essi furono costretti di chiedere alia terra 
quel potere , che non può venir loro che dai cieli ; e per mezzo di 
trattati temporanei, stipolati coll' anarchia, dovettero abbandonare una 
parte del potere, affinchè la furibonda moltitudine perdonasse loro 
1’ altra metà : ignorando che sifiàtta division del Potere , essen* 
zialmentc uno, è una alienazione illegittima , ed un delitto essa stes- 
sa I che la moltitudine non fa mai grazia al potere; e che se arriva 
a comandargli, l’obbliga a montar sul patibolo. 1 Principi sopra di cui 
caddero siffatte punizioni tremende , non se ne erano venduti per- 
sonalmente colpevoli ; essi non furono puniti come uomini , ma 


(i) Sol priueipio della rivolaiione, Loigi XVI in obbligato di moatraraj 
al popolo con io tetta la btrrtUa repubblicana ; aopra di che ecco oi6 che 
dice il Conte le Maìttre ,, La berretta rotta , toccando la Croate reale ha fal^ 
,, to tparire le traccia dell’ olio tanto ; l’ antico incanto k rotto ; lunghe prò» 
fanationi hanno ditirnlto 1’ imaRO smKo dei pregindiij nazionali ; a per 
„ luogo tempo ancora , mentre la fredda ragione fari curvare 1 corpi , gl; 
,, tpiriti reateranno ritti in piedi. Contid. tur la Fran. Cap. X. 

(a) Ego disi, dii etti» et filli excelti omnet. Ptal. 8i , v. 6. 
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come sovrani (i). E come la sovranilà europea non forma die nna 
<pcri>ona morale , essa fu nei suoi membri inen ilurameiilc dul- 


(i) Udo de’ pih grandi miilrri del mondo morale ai i questo ^ che gl' in- 
divifiui f che compon^no una fami^ìa^ una dinasfij , una nazione , sono so» 
Hdatj gU uni degU altri. Se fosse polsibile di penetrare colta ragìoue tjuesio 
mistero, cui ai appoggia, tatto il Governo temporale della Providenza , esso 
finirebbe di caser mtitero \ cib però non tòglie che caso sta uo /atto evidente ^ 
riconosciuto ed alleatalo dal senso comune di tntii gli uomini e di. Cuti' i seco* 
]i,cbe hanno sempre osservato e confessato , che i delitti dei padri sono pn* 
Ulti nei figli [pafres nostri peccaverunt et nos iniqui iates eorum pvrtnvimus). 
Ogni famiglia adunque , ugni dinastia , e molto più ogni Sovranilà non forma 
che una persona, morale ; e il Principe , che sale sul irmo^ non G^scndo che 
lin membro rappresentante dì questa persona , coi titoli di onore , col dritto 
^ir impero ne prende sopra di se i ucstTi di ogni sorta , ne diviene rispon- 
«bile in sotidum, ed in faccia al cielo ed alla terra i’ incarica del peso di 
soddisfarli ^ attesoché T eredità universale si percepisce con tuU* i resi che vi 
eono annessi. 

Quindi è che un Principe soffre talvolta degl* infortunj , che sembra di 
non avere personalmente meritati ; allora però noo è /* imlividuo , ma 1% 
famiglia , la dinastìa • la sovranità , il sacerdozio^ che sono puniti io un tem* 
po , per reità sociali commesse in uo altro. Voltaire, avendo osservalo che 
le rivuluzionij punizioni tremende di delitti sociali , accadono sempre aotlo i 
principi buoni, ha enunciato un fatto verissimo ;e io effetti in questi ultimi 
anni si sono vedute in Europa rivoluzioni scono.<ciute affatto ai secoli tra- 
scorsi^ ma non è stato forse ancora osservato, che l'Europa noo ha avuto mai 
in altri tempi una scelta di Principi tuli' insieme migliori di quelli che ba 
, avuto ed ha in questi ultiroi tempi. Si potrebbe dire , che la Providenza ba 
voluto con ciò togliere alla ribellione anche i pretesti. Ma vi è ancora una 
ragione d’ un ordjoe più elevato $ e questa ragione si scuopre subito, quando 
rosscrvazione di Voltaire si traduca in quest* altre parole — sovranità è 
punita nel tempo in cui è aacrm7u/a o rappresentata da oitinit P/incipi poi- 
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la rivoluzione trattata , secondo i luoghi ove crasi renduta più rea. 
Quando dunque , pel più enorme mista Ito che dopo il Deicidio dei 


chè la propoiiiiooe cosi «nuDciata richiama subito al pensiero il gran prin- 
cìpio cristiano , aul quale si fonda lutto il Crìitianesimo, cioi , che n' iNNocs.’r- 
vs sono iv 6 B Diva Bsrijsns i ncbini del cobravoLB. Ciò che , riducendo la 
cosa alle nostre idee, i lo stesso che dire, che colui che ui. , deve pagare per 
quello che kon uà ncllà. 11 cielo e la terra hanno bisogno di vittime pure e 
ricche di merito, e finché queste vittime, sopra di cui si devono riunire per 
essere espiati i falli di una famiglia e di una dinastia eie., non compariscono, 
i veri colpevoli sembrano risparmiati. Ciò è lo stesso che dire : J Jeiiti 
d" una famiglia, (T una dinaalìa eie. sasaislono aen^art, finché non ai trovi ehi 
possj e rooL/jt pagarli. Una vittima pura ed innocente potè solamente sal- 
dare 1’ universal debito del genere umano ; e vittime pure e innocenti, che rap- 
presentando la vittima universale ne ereditane lo spirilo e il merito che 
ne sublima le soddisfaaioni , queste vittime solamente , io dico , possono 
soddisfare per debiti parsiali. Sippiù , la gitiitiaia di Dio non sì appaga di 
vittime, che lottano colla mano che le immola } il gran sagriGcio che riconciliò 
il cielo eolia terra ebbe la sua influita cflicacia , non solo perchè offerto dall* 
Uomo-Die , ma ancora perchè fu volontario ( obtmlua tal quia ipae votuil ). 
Or questa disposizione sublime, di soffrire volontariamente per gli altrui delitti 
Dio la dò proporiionatamenle a quelle vittime umane, che la sua giustizia sce- 
glie per espiazioni particolari. Quindi il fenomeno , che , mentre il delitto si 
scandalizza , si lagna , accusa la ProviJcnza delle tribulazioni che opprimono 
il giusto , al contrario il giusto, ohe ne è oppresso, ne benedice il Signore , ed 
offre con animo generoso il sagrifloio, che il cielo da lui dimanda; e 1' onore ed 
il merito e la ricompensa eterna e centuplicata, riserbata alle vittime propisiatrici 
degli altrui Ulti , beo le ricompensano del dolore sosseotilo nell’ essere immo- 
lale. Non viVÀEEBsaao i MAUVAcai, sa non sopraissaao i oiosrt. Chi sa che la 
Francia, come osserva il siguor Conte le Maisire, non debba la sua esistenza al 
gran sagrificio di Luigi XVI e dell’angelica Elisabetta? Certo, a giudicarne 
dal sublima testamento dt Luigi, quell’ animaigrande si trovava in quegli ul- 
timi istanti tremendi in disposiiionL affatto sopranaiurali, £ chi conosca le 
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giudei siasi mai commesso snUa terra , il figliuolo di S. Luigi spi« 
j'b sul patibolo, non fu già solo un mortale virtuoso che rimase vit- 
tima del fiiror degli iniqui , ma fu la potestà stessa , immagine viven- 
vente del Dio da cui emana, fu il gran principio dell’ ordine e del- 
la politica esistenra , fu la sovranità europea che degradala perì ; ed 
un trono solo rovesciato fece colla sua caduta traballar tuli’ i troni. 

M a io nulla dissimulo. 11 Sacerdozio altresì ebbe i suoi tor- 
li. La corruzione dei secolo profano non avea rispettato le soglie 
del santuario; una certa aria mondana di sottigliezza, di maneggio, 
di oscurità era sottentrata a detuipare la politica franca e coraggiosa, 
propria della Chiesa. Il sacerdozio e l' impero, a forza di urtarsi, di 
combattersi , si erano in certo modo indebobli e corrotti a vicenda. 
L’ abobziouc d’ un' Ordine illustre , benemerito della Religione e dei 
troni, grandi e imperiosi motivi la persuasero; ma il cielo parve noo 
ratificare questa concessione forzosa, ùtta allo spirito del secolo. Quindi 
la caduta dell' autorità reale col trono di Francia fii seguita dalla ca- 
duta del trono Pontificio nella prigionia sagrilega di Pio VI, L’am- 
bizione e la cupidigia diedero luogo allora a progetti d’ ingrandi- 
mento e di conquista ; speranze insensate ! non era quello il tempo di 
pensare ad acquisti novelli , dove il Cielo avea già sanzionalo la perdita 
degli antichi. La rivoluzione infatti , questo flagello tremendo delP 
ira di Dio , colla rapidità del fulmine percorse l’Europa e ne abbat- 
tè tutt’ i troni. Dopo quell’ epoca molti principi tarnarono bensì a co- 


•1>l»ioDÌ segrete da una parte, le aMellatioDi dall’altra I L’eroittao che «i 
offre, li misericordia che accetta , la giaitiùa che scaDcelli ! on cuore picoo di 
amare celeste , uno apirilo perleltsmeDle omiliato , il ssogue puro che bsgns il 
patibolo 1 che rapporti t che abieei I che misteri I .... Ma Don endiamo piis 
ionaoti iu queste vedute , per oon umiliare soTerebiameuti la profonda igoo- 
seiua e le impudeoie irivoleaxa del secolo. 
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taaudare, ma nessuno regnò. Fincliè in Francia ri erano Cmisoli, nel 
resto dell’Europa non ri potevano essere stabili monarchi ; l’ interesse 
pubblico adunque di Europa esigeva che si rialiassc il trono di Francia, 
che dovea colla sua influenu rialzar tutt’ i troni. Ma il trono di 
Francia non potea essere ristabilito^ che per le mani della Religio- 
ne che lo avea fondato (i). Finché il dito di Dio non consacrasse di 
nuovo il Potere colà profanato , la Francia avrebbe continuato ad 
avere la sede d’ un dittatore crudele , non già il trono di Carlomagno 
e di S. Luigi ; e dittatori aneli’ essa avrebbe avuto 1’ Europa. Pel 
vantaggio adunque della sovranità europea era di mestieri che 1’ u- 
itilà del Potere si listabiLssc in Francia da un figliuole della rivo- 
luzione , in una maniera pubblica e solenne » come in una maniera 
solenne e pubblica, dai figli delia rivoluzione era stala distrutta: iu 
una parola Boinqiarle dovea essere coronato. Pio- sbttimo tutto ciò 
vide nella sua sublime saggeiz.v , prestossi adunque non già alle mi- 
se dell'’ ambizione , ma ai più grandi interessi europei. 

Nella circostanza solenne di cui parlo y gli spiriti superficiali 
non ci videro ebe nii gendarme coronalo ; ma gl’ ingegni pensatoti 
ci videro la monarchia europea risorta in quel giorno dalle sue ce- 
neri. Pio siTTmo non consagro duuque 1’ usurpazione , ma ristabilì 
la sovranità ; non istituì una monarchia novella > ma ripristinò l’ an- 
tica, che alle altre servir dovea di sostegno e di appoggio; non co- 
ronò il figliuolo delia rivoluzione , ma l’agente, il Vicario della legit- 
timità. Si , Napoleone Bonaparte rialzava, preparava, consolidava , sen- 
za forse (a) pretendervi , un trono a Luigi XVIU, che per lo suo me- 
gbo dovea ancora Induggìare a possederlo. 

(z) 0gnano sa càe^ c&cac &ìbboD lo ha oaaervato , la monarchia fraoea- 
aa è nata iioBilata dai Vefcovi, che l* baona fariaala come le epi Ibrmioo ma 
elveere. 

BoDeparie diede ad intendere veramente agli amici della logitlinniià 
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Se da una sfrenala libertà la Francia fosse passala sotlo la do- 
minazione paterna di Luigi , ripiena ancora delle idee di disordine 
e di rivolta , di cui un secolo di filosofìa aveula imbevuta ; non 
avrebbe cessato di riguardar come tiranno il Padre del suo popolo , 
e non gli avrebbe perdonato 1’ esercizio il più legittimo dell’ auto-, 
rità. Come i faziosi aveauo avuto bisogno del pi>|>olo propriamente 
detto, ovvero della moltitudine , per mettere a soqquadro l’Europa; 
così, piombando con tutta la loro rabbia sopra le classi più agiate^ 
avevano risparmiata la moltitudine. Questa avea solo veduta la rivolo, 
zione, bisognava che nc sentisse e che ne assaporasse , a così dire, 
tutte le amare conseguenze; a tale elTetto un potere usurpatore , una 
mano pesante , uno scettro di ferro dovea gravitare sopra di lei ^ 
per farla rientrare uell’ ordine , e formarla alle abitudini dell’ ubbi- 
dienza , riunirla attorno ad un centro di autorità conservatrice , « 
farle provare l’ultima specie di dispotismo che forse le restava an- 
cora a sperimentare, il dispotismo innicraiorio ; perchè amasse quin- 
di di più lo scettro paterno all’ombra di cui sarebbe quindi vissuta^ 
sotto l’ impero d’ un discendente di S. Luigi e di Errico IV. 

Ad esempio della Francia, le altre nazioni eurojwe altresì com- 
plici della sua rivolta c vittime de’ suoi delirj , doveano auch’ esse 
gemere per più d’ un lustro , sotto il giogo di usurpato potere ; af- 
finchè aneli’ esse intendessoro che cosa ave.in p erduto , e che cosa 
avrebbero quindi riacquistalo nei legittimi priucipL 


elle Egli non pretendeva che di riunire gli avanzi del Irono di Francia e tial- 
aaflo pei Borlivinì ; perciò gli amici dell’ amica dinastia ai prestarono ad aju- 
tarlo in questa sua intrapresa. L'assassinio del Duca d' Engliieo dece coooscer 
re , che Bonaparle avea cangialo opinione. Ma Dio noo arca perciò cangiai^ 
i suoi decreti. 
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La lÌToluzione avea predicato sino alla- nausea , che ogni F<y- 
Ure viene dal Popolo ; ora la rivoluzione stessa nella persona , .. e 
per la Locca di Bonaparte , il quale tutta la rappresentavate elie , 
poco sollecito del voto del popolo, chiede con una specie d’ im- 
portuniti! , non importa con quali intenzioni , la consiczazioh ponti- 
ficia , la livolnzione , dico, fece con quest’alto, in faccia al popolo 
.da se sedotto, una solenne ritrattazione delle sue ruìiiose dottrine , c 
rendette con ciò un pubblico omaggio al gran principio conservatore 
deir ordine , die cioè ogni roTERE viene ba Dio. I figli della rivo- 
luzione lavorarono allora in favore dell’ordine coi sistemi dell’ a^ 
narcliia ; cou.solidarouo i legittimi troni colle armi 'della rivolta 
e colle dottrine della jiopolare licenza ristabilirono il principio mo- 
oardiico e ne pi epararouo sia d’ allora il trionib. 

Pio \1I. e Bouapnrte, Pagncllo e il lupo, due nomini i piu 
rpposli di carattere, di genio, d’indole, di costumi, di sentimen- 
ti , furono i grandi strumenti , scelti da Dio {>er compiere ijucsta 
mirabile rigenerazione europea. Bonaparte rialzò i troni, e Pio VII. in 
uno tutti li consacrò. Bonapirte richiamò la sovranità proscrIUa , e 
Pio ricoiicilioUa colla società; P mio vi contribuì il potere, l’altro 
1’ autorità ; 1’ uuo agi col prcidigio della sua fot za, Pulirò coll’erois- 
mo della sua virtù e colla santità del suo car.itlcre. Così in quest» 
memorabile eircostanza il potere Pontificale fu, ciò che è stalo mai 
sempre , vk potere veramente costituente. 

Principi , voi non vede.sle nulla di tultociò nei grandi avveni- 
menti , onde la Francia era allora il teatro ; voi non comprendeste 
allora , e non poteste comprendere , che si Iratlavauo i vostri più 
grandi interessi , e si consolidai ano i vostri troni, e che senza di 
ciò voi non sareste ora ciò che voi siete I 

Gran Dio, quanto non sono suhbmi i disegni vostri nel govern» 
della società, di cui siete l’autore! Come voi vi servite dell’eresia,. 
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cLe b una vera rìLelIione nella Chiesa , per tonsolìdare 1’ antoriU 
religiosa ; così fate servire ancora la ribellione , che è una specie di 
eresia nello stato , per consolidare l’ autorità politica. Voi dominate 
le passioni della moltitudine , e per una specie di nfièttaiione , degna 
del Toslro alto ed assoluto dominio sopra tutti gli esseri , le fate 
servile }>er giungere ad uno scopo tutto contrario a quello cui' la 
moltitudine intende di pervenire. Essa si è levata in massa per abbat* 
tere il Cristianesimo e la Monarchia; e la fine di questa lunga lotta 
tremenda non sarà e non potrà essere , che il trionfo delia Monarchia 
e del Cristianesimo. Noi già io vediamo. Tutti i governi popolari 
sono scomparsi sotto l'impero delle popolari dottrine. Giammai noa 
si sono inalute laute monarchie, quante in quest' epoca , in cui si è 
fatta la più ostinala guerra ai Monarchi ; e le Republiche sonosi dile- 
guate in un tempo in cui si è stato ostinato a non voler che repub- 
bliche. 

Dall’ altro canto il cristianesimo , attaccato nelle sue basi , 
screditato ne’ suoi dogmi , perseguitato ne’ suoi ministri, risorge 
dalle sue apparenti mine più glorioso e più forte, e dilata il suo 
impero. Sì , dovunque ha penetrato il Genio pacifico , e mansueto 
di Pio VII. la Religione ha ottenuto nuove conquiste ; e nuova con- 
quista io chiamo sulla politica , la distmzione di quelle dificrenze che 
teneano le nazi obi cattoliclie se non ai di fuori , almeno all’ orlo 
del gran circolo dell* unità , e che la moderazione e la saggezza dei 
Concordati ha dissipate ; nuova conquista sul disordine, la scelta di 
novelli Pastori che hanno consolate le Chiese desolate da una lunga 
vedovanza ; nuova conquista sopra 1’ errore , la manifestazione e la 
estrema condanna (i) delle trame insidiose di uomioi nefandi , che ' 


(t) Si allude alla ftmoM Bolla dei i3 Sauambre iSai centro le locietà 
«aerate. 
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*»!ìociali (lall' abisso ni misU'ro Urli’ iniquità , per mcz20 eli mentile 
’eùlùjdi tenebrosi maneggi, di piofanazioni sagrileglie , sludiavansi di 
sedurre la buonafede degl' incauti e d’ impegnare il po|)olo del Signoie 
nelle vie dell’irreligione, del libertinaggio, e della lieolla ; nuova 
conquista sull’ impostura, il ristabiiitnenlo di quell’ Ordine illustre, che 
sì affettò di far credere pericoloso ai Re ed alla Religione nel tempo che 
si volle spiantato per arrivare più facilmente a dislniggerc la Reli- 
gione e i Re , e che lichiamato a vita novella ha ripigliato i mul- 
liplici e preziosi travagli del suo apostolato ; nuova compaista in fine 
sullo spirito del secolo, il risorgimento delle religiose famiglie,, 
che una mano profana avea disperse , per togliere in loro il sostegno 
alla pietà, gli appoggi alla Religione ; e che ora vanno multiplicaudosi 
per continuare a meritar bene dalla Religione e dalla società (i). 

(l) Tulio iniero il cirlcggio icaudaloio fra Vollaire, d’ Alemberl e Fe- 
derico Re di Pruasia è la più grande apologia dei vanlaggi che i Clauslralì 
recano alla Religione. Federico più di cento volle ripete quote fraai ; „ Per 
abolire la tuprrjtitione ctialicola ( la Religione cristiana ) bisogna comin- 
ciare dall’ abulire i frali ; queste sono le trombe del fanatismo , che ten- 
gono viva nel cuore dei popoli la pieli. Nei miei viaggi ho veduto che dove 
vi sono frali , ì popoli sono più attaccali alla superslitiooe Ora sapendosi 
che ì sofisti per uiperstit'one intendono precisamente la Religione cattolica, 
il più grande apologista degli ordini regolari non potrebbe dire in lor difesa 
nulla di più di quello che qui ne dice il loro più accanilo detrattore. 

Intorno al vantaggio poi dei regolari sotto il rapporto della politica , mi 
piace di trascrivere qui uno squarcio del signor Conte le Maistre. 

,, Tulle le volle, dice egli, che si possono fare ammortire le volontù,. 
y sente degradare i inddili , si rende ella sorieib un servigio incomparabile, 
„ liberando il governo dalla cara di sorvegliare questi nomini, d' impiegaci! 
,, e éopratuUo di pagarli. Non vi ebbe mai idea più felice quanto quella di 
,, riunire cittadini pacifici che lavorano , che pregano, sluJiaiin , scrivono, 
„ fanno elemosina , coltivano la terra , e non ciiiiccono nvcla ALL’AUToaiTA’, 
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Clic [liù? nelle conlrade protestanti il Genio inrr cnrfo di FioTIf. 
■Oli ottiene meno brillanti successi • di ipicili die Im ottenuti nelle 
contrade cattoliche. Quivi Esso concilia alla lieligione di cui è il Dipo 


*9 veritJi è parlicoUrmentc leosibile io questo momeoto^lo coi e« 

„ uomini da tuli* la parli vengono iu folla a biiiiarji nelle braccia del go- 
I, verno che non la coia farne. Una gioventù impeiuota , inaumerabila , troppo 
„ libera , per «ua disgrazia , avida di distinzioni e di ricchette, si precipita a 
,, sciami nella carriera degli impiegbi. Xnlle le professioni immaginabili ban- 
,, no candidali quattro o cinque volle di più di quello che loro abbisognino. 
„ Non si iroTerù un bureau in Europa, iu cui il numero degli impiegati noia 
,, sia triplicalo e qualruplicato da cioquaul’ aaui a questa parte. Si dice che gli 
,, aflari sono cresciuti ; ma sono gli nomini che creano gli affari , e troppo gran 
„ numero di uomini al presente se ne impiccia. Si slanciano lutto ad una volta 
,, verso il Potere e le fùnziooi ; forzano tutte le porle , necessitano |a creazione 
j, di nuovi impiegbi ; vi ir Tnorrjc zibebia’, Tsorro moviub-sto; Tnorrz voi.osta^ 
„ ICATZSZTZ NEL MONDO. A chc tervono i Retigioei? hanno detto tanti 
,, imbecilli. Come dunque l non si può forse servite lo Stato (tara essere ri* 
vestilo d’ una carica t 

,, Ed i forse da stimarsi nullo il beneficio d’ iucatenar Unta passioni , • 
„ di ntnlralizzar tanti vizj ? . . Cento scrittoti e ceoto hanno posto nel 
„ massimo lume i numerosi servigj , che lo Stalo religioso rendeva alla lO- 
„ cieli ; ma io credo utile di presentarlo sotto un’^ aspetto poco avvertilo c 
„ che i fiatlanlo dei più importanti , cioi come il JWaestro e il D rellor» rf urta 
folla di volontà', come tl supplente inest’mahile del governo , il di cui più. 
,, grande interesse è di moderare il movimento intestino detto St ito , e di 

ff AUMENTARE IL NUMERO DEOLt UOMINI CBB NON OLI ClIItoeuNO .NULLA. 

Il Ogg' gicrno , grazie al sistema di indipendenxa univcrsate , ed all' im- 
^ roenso orgoglio che si è impadronito di tutte le classi , ogni uomo vuol 
„ battersi, giudicare , scrivere , amministrare, governare. La socieil si perde 
„ nel turbine degli affari ; geme sotto il peso opprimente drile rane scritte ^ 
„ LA meta' del MONDO B IMPIEOATA A UUVEH.NAJt l' ALTEA META* SE.NEA EEB.Ù. 

,, BiuscjBVt £>u Pope lir^ IH. , C'A. 7. 
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P u^ezione , e 1’ amicizia dei Principi cbe le governano ; cd intavola 
trattati, ed invia miiristri , ed assicura ai cattolici il libero esercizio 
^cUa loro Religione , ed avvicina sifiàttamente alla Cliiesa le nazioni 
{.rotestanti , che anche esse sono quasi divenute cattoliche , come pochi 
anni prima le nazioni cattoliche pareano divenute auch’ esse prote> 
stanti. Il caitolicismo è comparso più bello ai nostri /rateili se* 
parati -, ed essi già stendono le braccia verso il Padre comune. Gi- 
nevra stessa , il centro del fanatismo , il baluardo dell’ errore , 
l'asilo dell’apostasia , ha accolto l’Inviato del mansuetissimo Pio, 
ed ha ricevuto il sno Pastore cattolico. La Chiesa cattolica divenuta 
più rispettabile per la dolcezza dell’augusto suo Capo , si dilata , 
si estende , trionfa. Uu momento ancora , uno slancio , che tutti 
gl’ interessi rendono necessario , ed il grande scisma europeo è fi- 
nito. Gli animi vi sono disposti , gli spiriti ne risentono un impe* 
rioso bisogno. I popoli separati vi tendono con tutto l’ empito dei 
loro desideri ; già vanno attaccando un’idea di onore , di gloria , di 
grandezza a trovarsi aneli’ essi riuniti pei legami di una stessa cre- 
denza sotto gli auspici amorosi d’un medesimo padre j e ciò che già 
non potea udirsi senza orrore , or si desidera con trasporto. La man- 
suetudine celeste , di che il cielo nella persona di Pio VII. ha fatto 
dono alla terra, ha già raccolto copioso il suo frutto : Dominus 
dedit benignilalem , et terra nostra dedit fructum suum. Perchò 
d’io \’I1. non solo 'ha della vera religione riparate le perdite, dila- 
tandone colla sua mansuetudine l’impero , come abbiamo veduto ; 
ma ne ha altresì vendicato gli oltraggi , accrescendone colla sua 
mansuetudine la gloria : prodigio inefiàbilc , sublime , Stupendo 
che compiutosi ai nastri giorni duriam fatica a crederlo agli occhi 
nostri : Opus factum e»t in .diebus vestris quod nemo credei cuak 
narrabitur. 
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PARTE SECONDA. 


« 1 ] Papa c Ja Chiesa sono una cosa sola » dicea un gran Sart- 
to (i) ; c n quando trattasi del Sumiuo Pontefice , soggiungeva uu 
•sublime dottore ( 2 ) , trattasi nientemeno che del Cristianesimo ». 
In fatti , jMìichè è piaciuto al divino suo Foudatorc di edificarlo so- 
pra di Pietro (3) , è chiaro , che tolto Pietro , debba il Cristiane- 
simo crollare , come un edificio del qnale si abbattono le fonda- 
menta su cui s’ innalza. Inteiideva tutto ciò molto bene la rabbia 
anti-religiosa dell’ ultimo secolo ; c lo intendeva anche meglio forse 
di quello che lo intendesse la buona fede di molti cattolici. Quindi 
tutti gli attacchi souo.si particolarmente diretti contro del Valicano ; 
e si è procurato di screditare lo spirito , di oscurare la virtù , di 
mettere in dubbio la stabilità e la durala del Poiilificalo romano. 

I Genj più grandi ne han preso le difese; ed haii procurato di 
vendicare dagli a.ssalti dell’ impostura e delia perfidia la Catte- 
dra eterna. Ma che cosa può mai guarire il pregiudizio religioso , 
quando sopralutto vi si oppone l’ orgoglio ? Ora ciò che dagli in- 
gegni i più profondi non crasi per anco potuto ottenere colla 
forza del raziocinio , Dio si è compiaciuto di compierlo sotto degli 
occhi nostri per mezzo degli avvenimenti. E Dio si è servilo delk 
mansuetudine del suo augusto Vicario per operare quest’ nniversalc 
preziosissimo disinganno. Pio VII. col proiligio della sua dolcezza , 
piu che gli uomini i più illuminali c profondi nella scienza 
della Religione , ha fatto conoscere ai nostri traviati fratelli il vero 
spirito, la sublime santità, la prodigiosa fermezza del Pontificato e 


(1) S. Franceico di Salrs : LeUtrt Spirituali. Lei. 49. 

(a) Btilarmìno : De Summo Ponhfice. 

‘^3J Sii/j^r /tane PETHaìt aedifìcaùo ecc/e>i.;«i meati. Maiih. c. iG, v. 
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con ciò ancora della Cliiesa Cattolica. Egli insomma ne Iia Tendieit- 
to gli oltraggi , e ne ha accresciuta la gloria. Dico da prima che 
ne ha latto conoscere lo spirito. 

Che cosa non si è mai capace di persuadere agli spiriti 
pregiudicati, e che cosa mai non adotta la cieca credulità dell’odio 
e della m^devolcaza l* Tultociò che la mansuetudine di Pio VH. 
avea operato , in riguardo solo della Religione , fu creduto un elletto 
di sersilc condiscendenza del Pontefice a colui che col suo scctiro 
,di ferro governava la Francia ; e i grandi sagriflcj latti da Pio in 
grazia dei più grandi interessi , furono interpretati per omaggi che la 
timida bassezza della Chiesa reudeva ad un formidahil potere. In una 
memorabile circostanza (i) , la cieca eresia ed il finutismo politico si 
«diruuu predicare all’ Europa scandalizzata « che Pio VII. ad un 
menomo cenno dell’ usmputorc , senza punto esitare, avrebbe .spedito 
salellili , dettate bolle pei sollevare i cattolici contro dei governi sta- 
biliti». Ma non era ancora questa enorme stravaganza ultremariua pene:- 
trala sul contiueute europeo , quando questo stc.sso Pontefice sì mal 
conosciuto , e si follemente calunniato , astre.lo co.i tulio l’ascendente 
del terrore a prestarsi alle mii'e del despota della Francia contro dell’ ' 
Inghiltcìra , rispose con quelle memorabili parole, .degne veramente del 
Capo della Cliiesa universale , e «a|)aci esse sole di farne conoscer lo 
spirito di bontà e di pace, che le ò proprio: Io .sono, ris[iose Pio , 

Io s NO tt PAURE DI TUTTI I CRISTIANI E NON PO^SO TRA LORO AVER DEI 

NEMICI (3); e,, piuttosto die piegarsi ad una federazione diretta contro, 
l’inclita nazione briltanic.-i , lasciasi spiogliare del suo principato , sa- 


li) Nrì tafunti dibaUirnenli del Parlameiilo d’ Inf^hiltcrra lopra l' tnofV- 
elpnùont dei Catto/ C( I’ mno i8c5i 

(a) Vedi la Aè/to del Caiditiai Segret'srio dì .Srato del Aprile iSo3 ÌA 
lupojta alla Nota di .M. !a rcburc tucaiicato ili i.lf.itj di b'iaiicia. 
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xiare di obbroLrj , cingere di catene , e imprigionato strascinare ì* 
rimote contrade. 

Questo sol tratto della dolcczta p.'itcma di Pio Vlf. fa arros- 
sir r lugbillerra di se medesima. Conscia clic i C.ipi del fanatismo 
anglicano, coiistituiti nelle medesime eircosUnze, sarcbLei'o stati ben 
Jontani dal mostrare simil fermezza in riguardo di gente ribelle alla 
loro uutoiità, e daU’ incontrare simili sagrifiq , gìltò sopra se stessa 
*tno sguardo di vergogna. 1 pregiudiej più radicati le prevenzioni 
più antiche , le bende le più folte si dileguano. 11 Pontefice romano , 
già mostro di orrore agli ocebi dell’ anglicana eresia , diviene agli 
«Cebi dell’eresia anglicaiia un essere grande , sublime , venerabile. 
Xe ingiurie si cangiano in lodi <, le accuse in riguardi , la guerra 
in amicìzia , e l’ immagine del Capo della Chiesa dalia piazza dell' 
in&mia passa a decorare le gallerie del Monarca (i). 

11 buon senso inglese, supcrior delle volte a tutti gli errori , co* 
Bobbe in questa circostanza famosa lo spirito della Cattolica Cliiesa, 
Cpirìlo, quanto verso degli errori inesorabile, altrettanto tesero indul- 
gente e pacifico verso le persone che ne sono la vittima. Tutti in- 
tesero allora che il Sommo Pontefice vede negli eretici tanti suoi tra- 
viati figliuoli , ma non già de’ nemici. Essi lo insultano , cd Egli li 
compassiona ; essi Io perseqiiitano , ed Egli li compiange ; essi ne han 
giurala e ne affrettano la caduta , ed Egli gl’ invita alla riconci- 


(i) Ogni anno in Londra li braciava in una pubblica piatta I’ cfTigie del 
Papa a nome della lollcranxa univcritle . benebè in Bontà, nell’ inlolleranic 
Boma, non ai aia mai bruciata la effigie di neisun Prìncipe proleilaole. La Chiesa 
cattolica non ama le rappresaglie. La maosuelndine di Pio VII. ba fallo abolire 
in Inghilterra quel barbaro costume. 11 Monarca di quella illustre natione ba 
mandalo anai espretsamenie un egregio Pittore inglese a Boma per ritrarre 
P immagine del Pontefice , ebe il Bc ha posto nel suo gabinetto. Qual diffe- 
renat di aentimeoli I 
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iazlonc al perdono. Inflessibile contro le ree dottrine , cBe gli bana- 
no strappato dalle braccie tante pecorelle, il Pastore universale nuir 
isvesle gianmiai> le viscere di tenera bontà che nutre per loro ; essi, 
riunendosi allo stendardo tenebroso dei di lui nemici , bau potuto 
dimenticare P esser di Figli 'f ma il Pontefice ricolmandoli di tene- 
rezze ,. anche nello stalo della loro apostasia , giammai non obblia 
r esser di Padre- 

Infatti, vera immagine deLSalvadore, che sulle umili colline di 
Gcrosolima accoglie con aria d’incantovoL dolcezza i più {lerduti tra* 
peccatori , Pio settimo rivestito di quella grazia che Dio sparge 
nel sembiante dei mansueti (i) , umile e modesto sul trono mae- 
stoso del Vaticano apre il. sno seno e le vìscere della sua paterna 
tenerezza anche ai più perfidi tra gli eretici. SI , gli eretici di tutt’ i 
paesi, nella città dove Pio ha il suo impero, furono accolti maisempre 
come tra le patrie mura; e vi trovarono difesa, protezione, riguardi sot- 
to lo scettro del Padre universale. Quindi se allevati nell’odio ver- 
so la Cliiesa Romana ne aborrono i dogmi , non sono p ero più pa- 
droni di odiarne- il Capo; che anzi, al solo mirarlo sentivano il- 
languidirsi nel cuore la loro, ingiusta antipatìa verso la Chiesa. I- 
lupi sono venduti più mansueti dalla vista dell* agnello. Lo spirito 
può essere ancora rubelle ; ma il cuore è già conquistalo. » No,, 
dicea uno di loro, andando (a) in Roma non sentesi nel proprio cuore 
quel vuoto angoscioso e quella so.'pension d'animo , die vi avverte- 
dì trovarvi in paese straniero; quivi il onore è perfettamente tran- 
quillo come nei soggiorni della fiducia ; così sene u. Pontefice 
BSEHciT* LE SUA fatuuìita’ univeesalb ! » La presenza di Pio , dice 


(i) Et'maniuet's dabil gratiam. Prov. o. 3. , v. 54. ' 

{a) Bauuci , litìai ile C art de rentire le» ri voluti fms ul.lt»* 
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■uà’ altro (i), mi li> ì'.i;anta!'»; i<j ho trorito mono tin Sovrano, che un 
j-utlrc nel Sommo rontefice ; ho chiesto jiiìi volle la bencdizioue a 
questo venerabile Vecchio, cJ essa ha infuso in me nuovo vigore.» Cosi 
r eretico conquistalo dalla mansuetudine di Pio settimo portava ai 
palrj lari coll’ ammirazione verso del Capo la stima verso la Chie- 
sa Cattolica , iiilurno al cui spirito non era più ])Obsibile 1’ acceca- 
mento. 1 nemici del Pontefice ne divengono nei loro paesi i pane- 
giristi ; e i figli dell’errore si trasmutano in apostoli della verità. 
La mansuetudine di Pio ha fatto conoscere lo spirito della Chiesa 
Romana ; aggiungete che nc ha renduta sensibile la virtù. 

Non mai fuvvi forse al mondo uomo incaricato dalla Provvi- 
• denza di missioni più tra loro contrarie di quelle alle quali , senza 
saperlo , fu cliiuraalo Napoleone Bonaparte. Figlio della rivoluzione 
ei non mirava che a compierne i sistemi , i voli , i progetti , m i in ciò 
egli, senza avvedersene, era il grande esecutore di alti disegui di Dio, 
che volta per di lui mezzo punire i popoli, ma conservare la socie- 
tà niiuacciaU del suo discioglimento; dare delle tremende lezioni ai 
sovrani, e consolidare la sovranità; tribolare gli ecclesiastici, c sostc- 
■ncre e far più palese la solidità della Chiesa. Egli riuniva dunque 
in se stesso un doppio carattere , e sotto certi rapporti può dirsi : 
Il Ciro e r Antioco, 1’ Attila e il Carlomagno dei tempi moderni, il 
persecutore e il sostegno del popolo di Dio ; il cieco islrnmento in 
somma di quella Maiio Suprema, che nei grandi gasliglii prepara grandi 
jiiisericordie , c che, secondo la Scrittura, impiaga per curare, spoglia 
jicr arricchire, umilia per glorificare , spinge nell’ abisso della tri bola- 

(i) Il Principe d’ lUrdembergU , Miniitro di S. M. il Re di Prujiia, ve- 
nule 1 Roma per conchiadere il Csoeordato colla Santa Sede in favore dei 
cattolici ; e quello Concordalo un ministro d’ un governo proteiUole , e pro- 
testante anche cito lo concbiuse in tre giorni. 
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fcìonc per elevare quindi al soggiorno del gaudio, mortifica per po> ■ 
«eia ricIiiMmare essa stessa a vita iiorella (i). Giammai senza quo* 
sta distinzione non si arriverà a fnrniaisi un’ idea giusta di quest' 
uomo straordinario, di quest'uomo di misteri, e un mistero esso 
stesso (3). Ora qucsUi dojipia missione di severità e di misericor- 
dia egli la compì fedelmcutc a riguardo sopratiiUo della Chiesa Cat- 
rol'ca : quindi la persecuzione ostinata e crudele, che egli mosse ai sacr* 
ministri , tornò a gloria maggiore del ministero, e l’ umiliazione e l’af- 
fiinno , onde oppresse il Capo degli ecclesiastici tornò, senza che egli 
nulla potesse di ciò prevedere , a vantaggio singolarissimo della Chie- 
sa, poiché ne fece sempre più chiara conoscere la virtù. 

Sì , persecuzione spielata fu quella eh’ ci mosse al mansue- 
tissimo Pio. Imperciocché quella espressione profondamente cru- 
dele , che una rabbia più che ferina potè solamente suggerire ai' 
mostri di abisso che ricoprirono la Francia di stragi e di carnefici- 
ne , quella espressione , onde la filosofia con una fredda barbarie 
ordinava il lento macello spietato dei ministri del Santuario , dicen- 
do ai furibondi ministri delta sua ferocia: Per vìncere la retuten- 
xa dei preti, desolale la loro patienza; qnesla espressione, io dico, 
alla persona del Sommo Gerarca fu applicata particolarmente in 
tutta r energìa della lettera. Come il despota dell’ Europa disperò 
di poter vincere culle promesse e colle minaccie. la costanza di que- 
sto Eroe cristiano , ordinò precis.imenle ai vili satelliti del suo fu- 
rore di desolarne la pazienta con amarezze e crepacuori tanto piu 
«rudi quanto più lenti. Ogni giorno pertanto il Supremo Pastore 


( 1 ) JJominus paupsrtm facìt et diM , humiViat et subtevat , deducit ad 
inferot et reducit , mortificat et vivijìcal, 1 . Reg. c, 3," V. B.~~ 

(a) In fronte eju» nonten scriptum 1 myiterium. Apocal. c. >7 , v. 5. 
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Vede consumarsi un attentato novello contro il suo doppio angusto 
carattere di Pontefice e di Monarca , e prcseiUarglisi a sorsi il ca- 
lice della tribulaiionc , perché più se ne accresca 1’ aniamza. 
Vede pertanto il Santissimo Padre e S»>vraiio , per atroce ingiu- 
stizia occuparsi i suoi jracifici domiuj ; vede magistrati venerabili 
imprigionati o banditi espiare in luride prigioni 1’ onorato fallo del- 
la loro fedeltà al Principe e a Dio ; vede zelanti pastori strappati 
dalle loro sedi e dalla braccia dei popoli oiid' erano il cenfurto la 
delizia il sostegno ; vede gli augusti Principi della Chiesa tolti al 
Sovrano di cui eran i consiglieri e gli tippoggi vede ì suoi più fidi 
e più intimi famigliari svelti al suo fianco j vede il suo popolo gra- 
valo di enormi contribuzioni o decimato da coscrizioni crudeli , di-. 
sciolta la sua pacifica armata , dilapidati gli archi vj della Chiesa 
Romana , esaurite le risorte della pietà pubblica ; vede insomnia 
rinati quei giorni di crudeltà e d’ ingiustizia su’ quali Giobbe ver- 
sava lacrime di tanto dolore, allorché , ahi delitto Deslama va , Essi 
Ranno destrutlo tutto ciò che formava la risorta e la consolazione 
del Povero , e giurata l’oppressione e il servaggio degli uomini man- 
sueti e pacifici di cui più si onora la terra (i) ! e non lontano an- 
cor vede, il momento in cui si allenterà ancora ai preziosi suoi gior- 
ni. £ siccome di tutti prendesi pensiero , e ricordasi amorevol- 
mente di tutti , COSI Egli tutte in se risente le pene , i palpiti , lo 
vessazioni , die ciascuno partitamente sperimenta in se stesso. D’ al- 
tra parte lo crucia e la sollecitudine di tutte le Chiese, prive del 
loro Gipo e !MacsUx) ; e il dolore di vedere disjterso il gregge , 
perchè percosso il Pastore ; e quell’ ammasso d’ iniquità , d i pro- 


(i) SaòverUrunt pauptrum viam , oppresserunt pariUr m.insuetos lerraef 
Jiib, c a; , V 4- 
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lanaùoni , di sagrìl(g) che coinmelteansl per tulla Europa e che a 
guisa di disarginati torrenti , per usare una espressione profetica , 
riuniti piombano sul suo cuore ^ e lo immergono in un oceano 
di traboccante amarezza c scompiglio (i) ; e in questo stato s\ de- 
solante , l’ unico conforto che si permeile si è quello di rino- 
vare più volte al dì il sagrificio dei suoi giorni , purché si rispar- 
mino ai suoi popoli ed alia Chiesa gl’ iuforlunj che li travagliano ; 
tanto é lungi dal voler evitare della persecuzione gl’ incontri. 

Quindi la pietà del nostro augusto Monarca Ferdinando ebbe tutto 
il merito dell’ offerta , senza però il piacere del risultameuto , allor- 
ché, trovato avendo il mezzo da involare l’augusta persona del Capo 
della Chiesa dagli artigli dei mostri die ne minacciavan la vita , 
mandò oflèrcudogli passaggio ed asilo nella Sicilia. Ah no , bir 
sognava che il mondo conoscesse la santità della Chiesa cattolica 
nelle virtù del suo Capo. Perciò » ringraziate ^ rispose Pio agli a- 
M genti del nostro Sovrano , ringraziate il religioso Re Ferdinando , 
» assicuratelo che la gratitudine penetra il mio cuore. Dio lo ricom- 
M penserà di questo tratto della sua pietà , c di tanto intere.sse che 
M prende alla conservazione della libertà e della vita del Capo della 
» Chiesa. Ma io non darò ai fedeli onde sono il Pastore , 1’ esempio 
w d’ una timidezza che fugge la persecuzione. La sola violenza potrà 
» strapparmi dalla mia Sede , e dalle braccia del mio popolo, u E 
la violenza infatti si adopera a compiere il gran misfatto dell’arresto 
del più mansueto degli uomini, del più santo dei principi, del più 
augusto personaggio del mondo. 

Già ne scalano la regia , già profanano la Maestà della Chiesa 
nel secro suo asilo. Quai lupi famelici già si serrano ai fianchi di 
(|ueslo mansuetissimo agnello , già vengono alla prese ; e Pio che Ci ? 


(i). Tontntti iniquitaUx conturbarunt mt. Piai; 17 , r. 5. 
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thc dite Pio ? Ali , miei signori , allora tolainente che si vuo- 
le violentemon(e slroppargli dal fianco il fidissimo Pacca , compagno 
ilinslrc de’ sui(i sublimi inforluuj , allora solumcntc Pio fu visto 
armarsi dì tutta l'aria e Maestà di Sovrano', c cacciandosi intrepi- 
do in mezzo ad un nuvolo di ai muti, strappare il suo Ministro fedele dal 
le mani dei mostii, che stupeiàiti al sovraumano coraggio non seppero 
contrastarglielo; fu allora la pecora mansueta che trasse dalle branche 
dei lupi 1' agnello ; ma allora (quando trattasi di esser fatto prigio- 
niero Egli stesso per la causa giusta , Egli stesso va incontro a co- 
loro clic gli recano le catene. E nulla alteralo all’aspetto di tante 
armi, tra tanta ignominia e pericolo della persona, vera immagine 
del Divino Pastore, dimentico affiitto di se , e lutto sollecitudine pei 
suoi cari , in arra di maestà insieme e di dolcezza , come già il Sal- 
vadore nell’ orto » se di me cercate , lor dice , fate prigioniero 
il Sovrano, ma non toccate i suor sudditi , io cosi voglio ; Sinite Kos 
abire (i) » ; cd assicura lo scampo ai suni fidi. Non basta ; assicura 
anco la vita dei ribaldi autori dell’ amaro sagrilego insulto ; raf- 
frena perciò l’ empito dello zelo- di ijuei prodi , die vegli.indo aUa 
custodia della sua augusta persona, non soffiono di vederselo paci- 
ficamente togliere dalle braccia , e si preparano a respingere coita 
forza 1’ attentato che si vuol compiere sul loro Sovrano , o a morire 
per lui : M e no , Egli lor dice , come già Ciisto agli Apostoli accesi dal 
medesimo zelo in una circostanza somigliante , ninno oggi adoperi 
la resistenza e le armi , per contendermi che io beva sino alla fec- 
cia il calice amaro , ebe il Padre celeste mi olTre per man di costo- 
ro «; e si dà Egli stesso in loro potere ! Ma, giusto cielo, c sarà pur 
vero che un uomo, che cosi pensa , e parla cosi, debba divenire la 
vittima dei trattamenti piò rei 1 e che tanta mansuetudine unita a 


Icao. s. i8 , T. 8- 
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lauta grandezza , tanto coraggio , c tanto e si tranquillo e sì tenero 
amore non basti a niausiierar quelle fiere ? . Superbi Filistei , 

veuile SI a mirar 1’ esito del vostro sagrilego trionfo , saziatevi do- 
gli oltraggi del novello Sansone , ovvero venite a studiare cbe cosa 
è un Pontefice cristiano degno di questo nome. La calma , la mai>- 
sucludiue, la dolcezza mista alla maestli e al coraggio , il viso , lo 
sguai'do , il poitainemo tutto annunzia il Sovrano, nulla il prigio- 
niero. Le parole di Loulù e di pare sono le sole anni che oppone 
all’ ingiustizia , ed alla violenza ; eppure le sue occhiate fanno Iro- 
mure , e ricolmano di un orror sacro quei leoni avidi di preda, 
avvezzi allo scempio ; e lor comandan gli omaggi. 

Grandi cose aspetta Dio dalla Francia. La Previdenza sembra in 
certo medo occupata esclusivamente di questa privilegiata nazione. 
Essa rivede un’ altra volta il suo Pio; ma in alteggiamciilo ahi quan- 
to diverso da quel di pria ! Venne Egli allora da Poiiteficx a consa- 
crare il Potere; ora vicuc ad essere la vittima del Potere che ha 
consacrato. Allora lo vide in tutta la maestà di Sovrano, lo rivede 
ora in tutta l’abjezioue di prigioniero. Questo .spettacolo era dovu- 
to alla Francia ; bisognava eh’ essa studiasse quel gran prototipo 
delle virtù cristiane sotto tulli gli a.spetti. Àvea imparato dal libro 
il più prezioso che sia comparso in questo secolo , qual fb.ise 
il Genio dei. Ceistunesiiio (i) ; Tacca mestieri cbe vedesse poste 
inazione quelle medesime dottrine, nella persona del Capo di queska 
Religione medesima. Essa spiega nella virtù del suo Eroe tutta la su.i 
sublime semplicità, e ciò clm è capace di produrre nell’ uomo di 
straordinario e di grande. Avea ammirato Li Francia in Pio VII. l’abbas- 
samento volontario, e l’ uniillà nella grandezza ; dovea ammirarne al- 


(i) Il 6*nio del Crislianesimoj ovvero Belluine dilla Rtlig'ont Crittiunai 
del Visconte di Chtleiubriand. 
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(resi la grandezza e la niaeslà nell’umiliazione e nell’ aLbassamento, 
Non era per anco giolito il tempo, in cui il Dio forte, che versa il 
calice del suo furore sopra l’ Egitto, dovea far conoscere al Faraone 
novello l’impotenza delle sue agguerrite falangi; questo era il tempo di 
mostrarsi il Dio delle virtù , per iscoprire al Gallo sedotto l’ insuffi- 
cienza , l’ingiustizia, l’impostura della filosofia che lo ha traviato. Il 
nuovo Giuseppe sembra perciò da Dio abbandonato al furor del delit- 
to. Dopo avere traversato gli Appennini e le Alpi, segnando di cadute 
il cammino, per alpestri gioghi e sentieri fuor di mano, oppresso dai 
disagi , logorato dagli anni , inficvoUto dalle infermità , abbattuto 
dall’ ambascia che gli cagionava le stato della Chiesa , che gli è 
proibito di reggere , di consolare , d’ istruire , giunge ad agonizzare 
sino agli astremi sulle alture di Monteenis , e riceve gli estremi 
conforti dalla Religione. Ma non è peranco giunto il termine dei 
preziosi suoi giorni. La sua virtù è riserbata a nuovi contrasti , a 
nuovi trionfi. Quindi , riavutosi appena dal mortale abbattimento in 
cui era caduto , per conforto di tanti disagi, che ne hanno logorata 
la vita, e di tante amarezze ond’ è ricolmo il suo cuore, è gittato 
in una tetra oscura prigione. 

Se non che , le violenze , i patimenti , gli strapazzi , gli 
affronti , le villanie spinte sino a minacciarne i giorni preziosi , 
non sono già essi che costituiscono la parte la più desolante e cru- 
dele del suo lungo martìrio. Queste pene non sono pel Santissimo 
Padre senza un qualche sollievo. L’ industriosa pietà dei veri fran- 
cesi , malgrado la vigilanza severa dei persecutori , trova il mezzo 
da diminuirne il rigore ; e Bonaparte medesimo , in un contrasto di 
sentimenti che non sapeva spiegare a se stesso , comanda che il Pon- 
tefice sia in tutti i modi vessato , e si compiace poi di sentire che gli 
si apprestano dei sollievi ; raddoppia la sua vigilanza , e dissimula 
in pace il torto di sentirla delusa ; vuole clic si faccia mancare di 
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tutto , e non si sdegna dello zelo e della carità che non gli fa man- 
care mai nulla ; s’ indispettisce de’ suoi rifiuti , ed ammira la 
sua feimezza ; lo stra]>azza e l’ onora ; lo discaccia da se e lo 
chiama ; lo colma di lodi e lo vilipende ; ora s’ interessa alla vita 
di lui ed or freme dì vederlo ancor vivere; l’odia e lo ama (i) ; 
attenta ai suoi giorni ; ma una forza invisibile disarma la sua fero- 
cia , arresta la sua cnidellà. Non son dunque le pene che ne afflìg- 
gono il corpo , ed il perìcolo cui lro\asi esposta la preziosa sua vi- 
ta , io lo ripeto , che formano la parte più cruda del suo martirio. 
Ciò che più lo desola è il trovarsi circondato dall’ astuzia , combat- 
tuto dalla perfidia , che con fallaci consìgli , con istudiate sottigliez- 
ze lo impegna tra estremi egualmente pericolosi ; ed ora gli si offrono 
de’ vantaggi sotto il rapporto religioso , ch’Egli deve accettar per 
dovere ; ma insieme vi si uniscono delle minacele apportatrici 
d’ immensa ruiiia , che non può dispreggiar senza delitto ; ed ora gli 
si propongono accordi , cui non può accedere senza pericolo , e 
che non può rifiutar seuz’ oltraggio. In siffatte alternative crudeli, 
senza un amico che lo consoli, un consiglierò che dissipi le sue 
dubbiezze , il suo turbamento : chi ]iuò esprìmere gl’interni con- 
trasti , le diuturne ponderazioni , le angosciose incertezze nel doversi 
decidere sul destino dì tanti milioni d’ anime a lui affidate da Cristo? 
Gran Dio ! permetterete voi dunque che la santità divenga la vit- 
tima del delitto , che 1’ astuzia prevalga sulla buona fede ? Deh sov- 


(i) In varj colloqui, che Bonaparle «enne coII'Ein. Cardinal Fontana, 
caprimea il lumullo dei «uui aff.ui y«ao t’ augusta persona del Papa , ora 
dicendogli : i/ Papa i buono , voi altri frati h fate cattivo ; U Papa ha vi- 
tetr* di padre ; ma subito si ripigliava : Padre 7 Beltà padre, che acomu/uca i 
euoi fi^U! Da ciò si scorge, ebe la scomunica avea colpito la tua immagioa- 
uooe ; ma che il suo cuore oso era slrauicro ad ogni Mulimcuto di ilima. 
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>«ng«vi del nuoTO Dariddti oppresso , e della sua r&aosuetudine 
vilipesa (i) ; ed alzatevi nella possanza del vostro braccio a salvezza 
dei vostri mansueti , vittime delta ferocia : Salfo» fao omn*» man- 
tuoUs terme (a). 

Sì , il Signore , come lo ba promesso (3) , gli addita Egli i 
r-'iiisigli da pi'eudere , le vie da battere , i |>arliti cui appigliarsi ; 
c Pio da prima, leikle all'oracolo dell’Apostolo , da nulla più ab- 
borre die dalie durezze, clic lungi dii troncare non servono che ad 
eternare i litigj o furile nascer dei uuo vi ; mansueto iti faccia all'or- 
goglio , arrendevole )icr tulio ciò che porta l’ improuta della ragione- 
volezza , solTercnte nei pcr^retui disgusti die gli si creano, con mo- 
deste querele , cou teucre rimostranze si studia di ricondurre a più 
Sani consigli coloro che fan guerra alla verità (4)- 

Ma se la mansuetudine di Mosè forma il vero carattere di Pio 
SF.TTiHo , e direi quasi il fondo della sua natura , nou è però stra- 
niero allo zelo fermo ed intrepido di Elia. No , non sarebbe una 
virtù celeste la bontà di lui , se si stabilisse sulle ruiue delle altre 
virtù. La dolcezza del suo cuore non o&odc per nulla il suo co- 
raggio ; la condiscendenza non altera la sua fermezza ; sà cedere e 
resistere , ubbidire e comandare , rispettare ed imporre. Quanto pronto ^ 
quindi a sagrìficare i personali interessi alla Religione , tanto è lontano 
dal sagrificare gl’ interessi della Religione ai personali riguardi ; e 


(i) Memento Domine David et omnis maneuetujinit ejae. Fiat. i 3 i, v.l^ 
(a) Pili. 75 , v. IO. 

( 3 ) Doce&it milervias suae. Piai. 34, v. g. 

(4) Servum autem D>m!ni non oportet tiligtre , età mmvtetum ette ad 
omnet , docibitem , patientem , cum modestia corripienlern tot, qui resittuni 
verilatù a. Tim. c< 34. a 5 . 
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Sé. 


^esl’ uomo il cui volo costante è il non clTendcrc inai cliiccliessia). 
da niuna cosa fu mai tanto alieno rju.'nlo da quella sagrilega conni- 
venza , che si concilia 1’ approvazione e la stima a spese del dove- 
re ; e quest’ amabile colomba è veduta svestire la sua naturale 
dolcezza , ed armarsi dell’ aria minacciosa e imponente del Lione ^ 
allorché , essendo riuscite vane tutte le misure inspirategli dalia dol- 
cezza , vedesi scopertamente chiamato a custodire intatto il sacro 
deposito della fede che gli è stato confidato; a frenar l'audacia che 
vuol cattivarlo in una subordinazione illegittima , a spaventar la ra- 
pina che vuole spogliare la Chiesa d' una sevranità preziosa (i) , a 


(i) Questa parola prttiota ai coDViene io tutta la forza del termiue alla 
aovraaitt temporale del Papa, Queita è la iota lovrauitk nel mondo che non 
è coitala a neaiuno una lagrima , o una goccia di aangne. La pietà dei Prin- 
cipi 1* ha formala per mezzo di donazioni. It Papa non poiaicde nn palmo 
di terra che non gli aia venuto per questo mezzo pacifico. Appartiene al Vi- 
cario del rniNciri oilla rAci il pouedere nn dominio, che non ricorda con- 
quitle aaoguinoae , uiurpationi e ingìuiliaic di alcuna aorte. É nna coia che 
DOD è etala abbitlanza oeaervali , che il Papa non pouieda un jugero di ter- 
reno di più di quello che poisedeva mille anni sono ; e che di quell’ illìmi- 
lalo poltre , che già etcrcitava sopra i Re e sopra i regni , non si aia mai 
jervilo per ispogliare una dinastia ed ingriodire i proprj domioj. Or un sovrano 
fornito del più esteso Potere sopra gli altrui regni, e che non ha mai pensala 
al proprio ingrandimento è un fenomeno singolare nella Storia ; ed esso veramenla 
colpiiec. Questa sovranità è dunque ^lutificata in se stessa. Ma essa è ancora 
.una sovranità prttiota per tallo il Cristianesimo. Io prnova di ciò , mi a- 
tlengo dal citare lo squarcio loblime di Bossnrt , e le riflessioni profonde di 
Flenry sul proposito ; in favor* della Sovranità del Papa mi piace di far 
parlare un nemico del Papa. Federico 11 io una sua lettera al signor Vollair 
' te , ecco come si esprime ; ,, Il bisogno di danaro sveglierà l’ idea di ricor- 
rere alla facile conquista degli Stali della S, Sede,ifllae di avere eoa che 
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coml>jtlere la licenia delle passioni clu:, mediante il divorzio, vogliono 
allentare alla co»tituziuue della lamiglia e distruggere la domestica so- 
cietà. Invano col moltiplicarsi i rifluii si inulliplicano i patimenti; può 
essOre desolato il suo corpo , ma non già la sua pazienza e il suo 
coraggio ; c nè le lusinghe della vita, ne il truce aspetto di morte, 
nè 1’ orrore dei mali presenti ; uè il funesto presagio delle rlisgrazie 
future; nè l’altezza dell’orgoglio, nè i profondi maneggi dell’invidia; 
nè alcun’ altra tentazione , da qualunque parte venga , possono inde- 
bolire la fermezza di questo Paolo novello o l’amor suo per la purezza 
della fede (i), che quando più sembra debole allora è più forte e più 
polente (a). Pertanto dalle profondità tenebrose dell’abisso, in cui è 
nascosto ad ogni sguardo, esce il più bel trionfo della Religione, pec 


,, inpplire alle «pese slrsardlnarie. Si assegoerii una grossa pensione al S. Pa- 
„ dre. Ma che ne avverrà egli ? La Francia , la Spagna , la Polonia , in 
„ una parala tatù le polente caliolicbe non vorranno più riconoscere na 
„ Vicario di G. C. «abordinalo alla casa imperiale; ciascheduno si creerà il 
,,'Suo proprio Patriarca; ai raduneranno dei concilj nazionali; e a poco a poco 
,, «I AUUMTavaaA’ oaMONO bali.’ unita’ della cntxsA , e si finirk coll’ aver» 
j, nel proprio rrgno, siccome la sua li.-igoa a parte, cosi ancora la aoa Reli- 
gione.,. Dunque, per teatìmoniauza di Federico, lo spogliare il Papa della 
sna sovranilk temporale è lo stesso, nell ’attuale sitisaiione politica del mondo.. 
ehe distruggere t unità. Da cià s’ inienderk bene donde muovano le lagnanze 
de’ «obli e dei «ellarj contro il dominio temporale del Pontefice ; e si cono- 
•ceri l’ immense ridicola di quegl' imbecilli di buona fede, che ripetono que- 
ste medesime lagnante senta comprendere precisamente nè ciò che ti dicano 
nè di quai voti si icndaa l’eco. 

( I ) Negite more . ncque vita .' ncque instanfia , ncque futura neqtse 
allitudo, ncque pro/undum; ncque creatura alia poterti nos separare a chjrilate. 
Aom. c. 8 , V. 33. 

(a) Cum infirmar lune patene swn a. Corinih. c. la , v. to. 
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fur sentire la forza del cristianesimo ai vili satelliti dell* ateismo , 
e |>er far loro ammirare nella sorprendente fortezza del Capo dei 
cristiani una mausuetudiue veramente celeste, cLe ccclissa il corag- 
gio dei pretesi eroi dell’ incredulità. 

Allora infatti ebbe essa a convinceisi che è risorbato al Calto- 
licismo d’ inspirare quell’ eroico coraggio, quella sublime umiltà, che 
si abbassa solo nei prosperi eventi c che negli avversi diventa grati' 
dezza; Pio cittadino pacifico, umile, modesto sul primo trono del 
mondo , mostrasi monarca imperioso possente ora che trovasi iner- 
me e degradato tra’ ceppi. Degno capo di quella Religione , che 
con una croce di legno ha resistito agli attacchi delP universo , cir- 
condalo dal timore non teme, e si rende formidabile colla sua de- 
bolezza. Pare che Egli sia il vincitore , e Bonaparte il vinto; Egli dà 
leggi, invece di riceverne; governa la Chiesa dalla prigione , meglio 
forse che del trono; colpisce di anatemi i suoi persecutori; dissipa il- 
legittime assemblee; comanda ed ottiene ritrattazioni; sostiene lo zelo 
dei suoi; conforta col suo esempio, colle sue esortazioni, coi suoi con- 
sigli il popolo fedele in un tempo in cui è bisognoso Esso stessa 
di conforto : Cum infirmar lune potens sum. 

Gran che ! I più potenti Monarchi di Europa discendono dai 
loto troni ; umilianti trattati gli obbligano a sngriiìcare lo splen- 
dore delle loro corone , le ricchezze dei loro Stati e il lustro del- 
le loro fam iglie ; ed un povero prete , armato solo del nome di un 
Dio crocifìsso , oppone all* usurpazione una resistenza di cui non 
sono stati capaci i Potenti del mondo con tutta la eopia immen- 
sa dei loro carri e la bravura di fulminanti destrieri : sicché può 
Egli ripetere : /// in curribus , et hi in eqtiis , nos aulem in no- 
mine Dei nostri (i). Bonaparte stesso nel sue dispettoso furore non 


(i) Pj»1. >9 , V. 8, 
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può contenersi dall’ esclamare , che questo Inerme davagl* più «1» 
pensare, che non tulle insieme le {wlenzc annate del continente. Sic» 
che la sola resistenza capace di coslcrnarlo gli viene opposta dalla 
Religione, la quale gli fece provare non esser cosa sì agevole a ri- 
dursi in catene come tutto il resto, i nemici del nome cristiano 
desolano la pazienza di Pio ; e lungi dal ]>iegarlu alle loro scan- 
dalose pretensioni , la dolcezza , la pazienza , la mansuetudine di 
Pio desola la loro ferocia , umilia il loro orgoglio , dispera la loro 
liarbarie , confonde la loro possanza ; e T Agnello nelle Lranche dei 
lupi , lungi dal restarne la vittima , cangia egli stesso i lupi in agnel- 
li. Religion santa , applaudite al vostro Eroe ; la sua mansuetudine 
ha fatto conoscere il vostro spirilo, la vostra virtù ; ed essa provo- 
cherà dal cielo prodigj capaci di provare in un modo visibile al- 
tresì la vostra stabilità e la vostra fermezza t 

Air aspetto del Supremo Pontefice cacciato, esiliato , vilipeso, im- 
prigionato dn una colossale e preponderante potenza , diiunzi a cui 
mutola si rimanea o palpitante la terra , non ci volea già uno spirito 
supcriore per vaticinare, che, naturalmente parlando , fosse finita per 
la supremazia, spirituale e per la temporale sovranità della Chiesa- 
La buona fede cattolica a sì stravaganti delir) non può da se oppor- 
re altre armi , che quelle d’ un imponente ed ineluttabile raziocinio, 
hia la destra di Dio , allorché la gloria del suo nome lo esige , dà 
di piglio ai più strepitosi prodigj per mostrarne l’immenso ridico- 
lo , c per provare , che Egli sostiene la gerarchia della Chiesa da 
Se costituita e 1' immobilità della fede che vi si ap|ioggia ; c que- 
sto prodigio , di cui non è possibile il negar 1’ evidenza , la maii- 
suetudìne di Pio settisio lo Ika dal ciel provocalo , e in Lui c per 
Lui si è sotto gli occhi nostri compiuto ; Opus factum est in di*- 
bus aastris. 
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Bonaparte irritato dalla fermeaxa dei nobili e generosi rifiuti oa- 
de la mansuetudine del Pontefice bravava il di lui formidabil potere, 
in un accesso del suo orgoglio desolato , osa di spingere le sue mani 
sagrileghe sino ad insultare la veneranda canizie del padre di tutt’ i 
fedeli ; Pio uou oppone che le usate sue armi , le parole della bontà; 
e non alza le sue mani pure, che per provocare le divine misericot^ 
die sopra 1’ autore del sagrilego insulto. Ma Dio k inesorabile nella 
puiiizinn degli oltraggi che il sagrilegio osa di fare al carattere au- 
gusto del suo [//ilo in terra. Quindi i Principi, che hanno in varie 
guise amareggiato , angustiato , perseguitato il Pontefice dei crìsliani , 
nelle calamità d’ un regno o burrascoso o di breve durata, e in una 
morte o tragica o accompagnata d’ infàmia, lianno trovato maisempre 
qui in terra la punizione dei loro attentati sagrdeglii. Da Giuliano 
Apostata sino a Filippo il Bello, e da questo sino a Bonaparte sifTatta. 
legge tremenda di pronta e visibil vendetta non ha solTerto alcuna 
eccezione. La Chiesa è un’ incudine , che ha sjiezzato più d’ un 
martello , e ne va tuttavia logorando. Quindi più. che le forze combi- 
nate dei Potenti di Europa, la maestà Pontificale aagrilegamente in- 
sultata nel mansuetissimo Pio affrettò la caduta dell’ Aitila novello. 
Pio dilatando con ampiezza quasi divina il suo cuore, vi ha accolto 
anche i suoi persecutori; e non nutre- per loro che sentimenti. e affetti 
di compassione e di pace; ma la mansuetudine,, che ricambia co’be- 
neficj le offese , colle benedizioni gl’ insulti , quanto più , di se di- 
mentica , dissimula e perdona ) suoi torti , tanto più efficacemen- 
te impegna la giustizia di Dio a risovveuirsene e a prenderne' 
alta vendetta. Ecco pertanto tutto iinprovisamente cangiar d’ a- 
spetto. Dio si dichiara da quell’ istante in favore dèi Capo angu- 
sto del suo popolo ; e si appresta a volgere a gloria c salvez- 
za del mansueti l' ignominia e la pena , onde sono stati la vitth- 
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ma Sì, Ir sua destra spiegherik , in vantaggio dei mansueti suoi 
servi oppressi , tuUa la screritii dei suoi visibili gastighi ; la por» 
zioiie della terra , che è stata il teatro e la complice di tante 
ingiustizie , sai& percossa dalla verga punitrice della divina sua 
bocca ed un soUio solo di sdegno uscito dalle sue labra sarà 
bastevole a dissipar l’ empietà c oj)priiiicr 1’ empio (a). Ecco 
dunque il inonieiito in cui il persecutore di Pio finisce di ascen- 
der più in alto , cd incomincia a ritcsscre il camino , che lo avea 
guidato alla grandezza , per rientrar nel suo nulla. La fortuna del- 
le battaglie lo abbandona , gli avvenimenti cangiano all’ improvvi- 
so il loro corso. I più brillanti successi incominciano ad e.sser vol- 
ti in acerbe sventure. La furia degli elcmculi c la forza delle ar- 
mi , i nubili sentimenti e lé vili passioni , il delitto e la virtù , 
i popoli e i Re , il Cielo e la terra , gli uomini c Dio , j>er un 
accordo, eh’ esso stesso t il più grande dei prodi gj, si levano nel loro 
sdegno contro la grandezza di un uomo, che tutti avea insultati nel- 
la sim grandezza. Un solo momento distrugge uu impero che parca 
fondato per la eternità; e Bonaparte è nell’ istante medesimo Padro- 
ne del mondo e spogliato di tutto , vincitore e vinto, iiuperatore e 
prigioniero. 

Si sono dunque compiuti gli oracoli profetici ; Dio ha già di- 
Elmtte le sedi di condottieri superbi ; c richiamali d ili’ ingiusto 
bando i Monarchi pacifici c mansueti , gli ha restituiti ai lor tro- 


ll) Quia htntplacUum est Domino in populo suo el txulUsbit mansueto» 
in salutem. Pisi. 149 • v. 4. 

(a) jirguet in aequitate prò mansuetis termo , el percutiel lerram virgm 
arie sui, et spiritu labiorum suorum interficiet impium. Jerem. c. v.i. 
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111 (i); ha ThUì (comparire gli usurpatori, come il raggio del sei 
cocente dissecca c Lrugia una fragile pianta c ne dilegua il misero 
vanto e fugace (3); e non contento di percuoterne le persone, ne It» 
dispersa ancor la memoria ; e la fama , già da laro invocata ad eter- 
nare le imprese del loro orgoglio , non ripeterà che i nomi degli 
umili che hall salvata TEuropa (3j. 

Ma questa nuora rivoluzione ha dovuto incominciare dalla li- 
hcrazionc di Pio. Questa liberazione si compie in un modo prodi- 
gioso ; poicliù Bonaparte jieidc quanto avea con tanti sforzi acqui- 
stato , e Pio rìacquisU ciò clic arca per atroce ingiustizia per- 
duto. L’ uno discende , 1’ altro risale sul trono. Gran che 1 Lo 
stesso Bonaparte nei momenti , in cui pendeauo per anco incerti 
i suoi estremi destini , ridona al Pontefice la libertà. Percosso 
dall’ira di Dio, liconosce che il Capo della Beligione , tenuto da 
lui prigioniero e profanato da lui , gli attirava l’ odio e la ven- 
detla celeste. Cosi già I’ Egiziane superbo rendette , suo malgrado , 
la libertà al prigioniero Israello, per sottrarsi alle piaghe dcsolatrici 
che la irritata destra di Dio addoppiava sulla sue infelici contrade. 
Ma tutto è vano ; era giunta 1’ epoca fissata negli eterni decreti , in 
cui dovea aver fine il regno del delitto , ed essere distrutta l’ ini- 
quità , ed in cui la caduta del nuovo Nabucco dovea metter termi- 
ne alla jiersccuzione più atroce di quante mai dal suo nuscere ne 
abbia sjicrimcntate la Chiesa. 11 Capo di essa incomincia dunque a. 


(t) SeJea Jucum tuperborum akatruxit Deminua e/ tedzrt feclt mitea prta 
* eia. Ecti. c. x, t. 9 . 

( 3 ) ^re/eeil ex ipaii et diaperdlt eoa, 1b. , V. 30 . 

(5) Menoriam mperòorum penlitBi Deus, et reliquil memoriam humù 
lium tenau. Ib. , v. 31.. 
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rhruotcrc gli MUaggi dell’ tiuivcrso. L’ eresia e lo scis«ia sono ì 

primi a prestarsi a' suoi piedi. Qual prodigio 1 la vita e la libei t!k 

del Capo della Chiesa cattolica ^ aftidata allo scismatico moscovita , 
ed al protestante brittanno; e nelle loro mani fu perfettamente si- 
cura , poicltb Dio stesso 1’ avea loro affidata in custodia. 1 figli 

deli’ errore sono chiamali a portare in trionfo il Capo augusto della 
Religione di verità. Un uffixiule inglese riceve dalle mani dei fran- 
■cesi l’ augusto deposito preiioso che dalle mani dei cattolici suoi figli 
passa in quelle dei protestanti; e chi il crederebbe? questo per Lui è 
un passaggio dalla schiavitù al comando , dall' umiliaiione alla gloria. 
A Bonaparte i suoi amici , i suoi satelliti tolgono la corona -dal ca- 
po , e Pio V’II. riceve la sua per mano de' .suoi più implacabili ne- 
mici. Un milione di combattenti non basta ad a.%sicurare a Napo- 
leone il suo impero , e Pio riacquista il suo colie armi della man- 
suetudine > e della dolcezza. 1 popoli, e i Re si prostrano a' suoi 
piedi per rendere omaggio alla virtù , all' innocenza , che colle la- 
crime e col silenzio avea bravato la forza delle galliche falangi, e 
ne avea riportato un compiuto trionfo. Il vero Israello fa a gara per 
iàr plauso al nuovo Davidde , che con fragilissime armi avea franto 
1* orgoglio del novello Golia. Savona ricorda ancora con trasporto di 
tenerezza quel giorno memorando, in cui sulla pubblica piazza vidde 
la maestà dei suoi religiosissimi principi prostrata a piedi dei Vice- 
Dio sulla terra. In quel luogo medesimo pochi anni prima Pio VII. 
avea sostenuto un arresto sagrilego ; e questa umiliazione dovea es- 
sere ricompensata. Bologna vide il ministro di un Monarca eterodosso 
jolTrire al Capo della ortodossa religione ajuti , forza , ed argento^ 
Cosi tra le benedizioni dei popoli , tra i plausi della religione ri- 
torna Egli nella città eterna. Spalanca dunque , o Sionne novella , le 
tue porte ; ecco il tuo Re a te venirne in aria di mansuetudine e di 
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dolcetza (i) ; accogli coi vivi trasporti di gioja il PonteGce , che 
>1 tuo amore desidera , ricondottoti in seno da una serie di 
stupendi prodigj ; mentre che il suo persecutore la degl’ inutili 
sforzi per trattenersi sul capo una corona , ed in mano uno scettro 
che già gli fugge per passar a fregiare uni vita più degna di 
possederli. Pio VII. passa dunque dalla prigiouc sul trono , c Bo- 
naparte dal trono discende tra le catene. La virtù c il delitto rice> 
vono la loro ricompensa. L’ umiliazione sostenuta per la causa giu- 
sta partorisce la gloria , e la gloria acquistata col delitto ricado 
nell’ ignominia. Tutto ritorna al suo posto , 1’ umiltà sul trono , e 
l’ambizione nel nulla. 

Sì nel nulla , poicliù Bonaparte in Sant’ Elcna muore al mon- 
do anche pria di morire ; il suo nome cade nella dimenticanza e 
nell’ ignominia , anche pria che colui che il portava scendesse nel- 
la tomba ; e Pio VII. sul Vaticano vive ancora, anche dopo che ù 
piaciuto al Signore di chiamarlo a se per accordargli la ricompensa 
di tante virtù e di tanti sagriiicj. Sì, vive nei cieli dove lo hanno 
accompagnato i voti , i jrrieghi , i sagrificj che per Lui hanno of- 
ferto la pietà , la riconoscenza , l’ammirazion della terra. Vive nel- 
la memoria e nel cuore di tutti i fedeli che si sono quasi doluti 
col cielo che abbia accordato alla terra un uomo sì grande , senza 
renderlo immortale; vive negli illustri monumenti che gli ha eretto 
il Sacerdozio , di cui fu il modello ; la sovranità , di cui fu il ri. 
stauratore ; la scienza di cui fu il protettore ; i poveri di cui fu il 
padre ; 1’ ecclesiastica disciplina, di cui fu il vindice ; la virtù cri- 
stiana di ciìi fu lo specchio ; 1’ eresia di cui fu il conciliatore ; l* 
empietà stessa di cui fu il fl.igello ; in somma , il genere umano di 
cui ha formato le delizie , 1’ ornamento , il decoro. 


(i) Scct Jlex tuat verni itti maruuefus. Malih. o. ai ■ v. C. 
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Che dirà essa dunque l' incredulità a questo spettacolo super- 
1 h> , clic al Signore è piaciuto di spiegure sotto degli occhi nostri , 
cioè: il cristianesimo cornhattuto , \ ili peso, e minacciato del suq 
ullimO'Crollo nel dteimottavo secolo, ristabilito, esteso, gloriiicato 
per la mansuetudine evangelica del Sommo Pontefice Pio MI ? Che 
dirà , io ripeto , 1' incredulità al vedere che i temerai j suoi sforai 
sngrìleghi , onde lia tentato in questi ultimi tempi di abbatter la Chiesa, 
non bau fatto che lavorare alla di lei stabilità, e multiplicailc cogli 
attacclii i trionfi, colle perdite le conquiste, coll’ umiliazione la glo- 
xia ? Che dirà al vedere la Religione si comhalluU , innalzarsi più 
gloriosa c piu forte sulle mine di lutto, ciò clic tentò di rovesciarla, 
mostrare la maestosa sua fronte circondala di luce per ricevere gli 
«maggi dell’ universo? 

Che dirà essa mai 1’ eresia ; e die intende essa mai per miracolo^ 
8c non crede che sia stato un miracolo grande, manifesto, iucontra- 
bile la conservazione, e diiò meglio con un moderno, hi risur- 
rezione dell’ augusto trono Poutificale , e per conseguenza delLs 
Chiesa catlobca , che a quel trono, come a pietra angolare, si appog- 
gia , contro tutte le leggi della umana probabilità , a dispetto ancora 
del corso naturai delle cose ; e che 1’ essersi compiuto sotto degli 
ocelli nostri solo può rendere iu alcuna guisa credibile: Opus f retina 
est in diebus nostris , quod netno credei cum narrabitur? 

L’ oda dunque 1’ eresia e si confonda , l’ empietà e ne frema , 
l’uomo di poca fede e si rassicuri *, 1’ ascolùno sopra tutti i mansueti 
« docili figli della Chiesa e ne gioiscano (i); e noi tutti penetrali da 
pura letizia magnifìchiaino di accordo il Signore ed esaltiamone la gioì ii 
e il nome (a). Sì, sia ricolmato mai sempre di benedizioni e di iodi 

(i) Audiunt mansueti et lactentur, P,»l. 33 , T. 3. 

(a) JlJjgniJìa.ite Dominum mecum , et exiltertius nomin ejui in ittpsum% 

Ibid. 
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qnel nome possente die La voluto segnalarsi per meno di meravi- 
glie si stupende , e sì consolauli (a) ; e se le passioni non hanno in not 
estinto ogni senso nioiulu, |K>ssianiu noi mai non applaudirci del vanto 
fortunatissimo di appartenere a questa stessa religione immobile , im- 
mortale.come Dio stesso che ne è l’autore? Compresi dunque da ma- 
raviglia , fra la riconoscenza , la tenerezza , e la sorpresa ,che deve ' 
destarci la vista dei prodigj , che la Loiilà di Dio si è degnata di 
operaie in Lei, c per Lei , esclamiamo : 

0 Santa Chiesa Uoinana, Arca vera di salute , Colonna di fer- 
mezza, Maestra d’ infallibile verità , se (i) accada giammai che io di 
Te mi dimentichi) venga sì in dispregio c in dimenticanza io stesso; e 
la mia lingua inaridita e immobile riiiiaugasi sulla mia bocca , se mai 
fia che non ti ricordi con trasporto, e se io non ripongo nell’esserli figlio 
il principale mio vanto. 0 Santa Chiesa Romana, finché la parola mi sarà 
conservata , io l’ impiegherò per celebrarti mai sempre. Salve, dunque, 
o trioufatrice immortale di tutto ciò che la terra e gli abissi hanno 
di ])iù formidabile , e di più possente ; Salve, o tenerissima madre I 
Sì , tu mi accogliesti al primo entrare nella caiviera della vita , tu 
mi sostieni in questo penoso esilio infelice , e tu mi salva. Deh non 
permetter giammai che alcun di noi abbia la disgrazia di abbando- 
narti , e che ti Hpudj nel tempo principalmente in cui i nostri 
fratelli, che l’errore ha da Te e da noi divisi, stendono verso il Cam- 
pidoglio le braccia , e vengono in cetra di Te antica lor madre , 
che malgrado le loro insanie e le loro follie non ti sci stancata 


(i) Sii nvmtn Domini btneJiclum ex hoc rune et uigue in tateuìum, 

Ibid. 

(a) Si ohlitui fuero tei Jenitalem ^.oblivioni delur dt etera urea, adherrat 
iiufiua mta fuucibe» meia , ai non meminero fui i ai non propoauero te ita 
J rinctpi-j taeltliae mene. PsaJ, i3C, v. 6 . 6 . 7 . 
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ginimnai di andare in cerca di loro. Spalanca adunque o Madre fe> 
lice il tuo seno , accogli i traviati tuoi figliuoli , che reduci dai lunghi 
tortuosi sentieri dell' errore vengono a gara a giUarsi tra le tue brac- 
cia ; e i tuoi prieghi , la tua virtù la tua potenza , la tua forza , 
affretti sì quel momento sì sospirato per lo quale già tutto si pre- 
para in Europa con un accordo veremente meraviglioso ; momento 
sospirato, profetizzato da secoli, in cui uno di tutti i cristiani sia il 
Pastore, cd un l’ovile. 

Deh affrettatevi, o giorni, di apportarci questo istante felice che 
deve ridonare all’Europa colla fede la pace, coll’unità religiosa , 
1’ unità ancora politica. £ noi altresì . affrettiamolo quest’ istante , 
o cristiani , affrettiamolo colla stabilità della nostra fede, coll’unione 
dei nostri cuori , colla docilità dei nostri spirili , col fervore dei 
nostri prieghi , colla purezza dei nostri costumi; affinchè questo gran- 
de straordinario incomprensibil prodigio di già incominciato per la 
mansuetudine dell’ immnrtal Pio VII. abbia la sua pienezza , ed il 
suo compimento sotto degli occhi nostri ; e noi possiamo poi dira 
alla posterità rinascente : Aspicite et videle : admiramini et ob^ 
stupescile : quia opus factum e si in diebus vestris quod nemo cre- 
dei cum narrcAiUtr. 


FINE. 
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